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Consiglio Comunale di Enna Luglio 2010 - Marzo 2011

Gettone di presenza € 56,02 Lordi

I costi della Politica:
NO COMMENT

  Nel Giugno del 2009 avevamo pubblicato 
i costi del Consiglio Comunale; Oggi riproponiamo la 
stessa cosa con il gettone di presenza che è passato 
da 52 a 56 € circa, lordi. 
 Non abbiamo voluto esprimere alcuna valutazione 

che lasciamo alla libera interpretazione di ognuno di voi. I dati che pub-
blichiamo ci sono stati trasmessi dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio 
Comunale, su nostra formale richiesta. Ai funzionari di detto ufficio il 
nostro ringraziamento per il lavoro svolto. 
 Quello che vorremmo sottolineare è che a fronte di una spesa 
non indifferente, il consiglio comunale non è che abbia prodotto gran-
chè, tutt’altro, ma è anche vero che in aula di provvedimenti di un certo 
peso, da parte dell’amministrazione comunale ne arrivano davvero po-
chi.
 Certo, il numero di commissioni consiliari è spropositato rispet-
to al lavoro prodotto e non si capisce come mai il presidente del consi-
glio non metta un freno a questo stato di cose; stessa cosa potrebbero 
fare i presidenti di commissione. Che senso ha e sopratutto come ci si 
giustifica davanti all’opinione pubblica? Nella tabella in seconda pagina 

pubblichiamo i compensi lor-
di di ogni singolo consiglie-
re tra sedute di consiglio e 
commissioni dal luglio 2010 
a marzo 2011. 

Sedute di Commissioni
 Consiliari

1^ N° 44
2^ N° 39
3^ N° 81
4^ N° 71
5^ N° 18

Capigruppo N° 16
Tot. Sedute N° 269

Trattati ed approvati 
N° 5 regolamenti 

di cui 1 non esitato

Rimborso ad Enti per 
cariche elettive

Cappa          6940,21
Messina       8499,10
Nasonte           626,65
Timpanaro   2320,08
Tot. €              18366,04

 L’opera di moralizzazione della cosa pubblica deve partire proprio 
dal consesso civico e non già da alcuni consiglieri che a parole sembrano 
dei “francescani”, ma nei fatti si affrettano a dare la presenza in quante più 
commissioni possibili. Tutto questo ci sembra davvero inaccettabile.

Massimo Castagna
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Per uscire dalla crisi: credito, Europa e turismo

1 - “Non voglia-
mo che le nostre 
imprese conti-
nuano a chiude-

re, è urgente e necessario comin-
ciare a pensare, a trovare delle 
soluzioni;  ci troviamo di fronte 
ad una situazione che è diventa-
ta veramente insostenibile sotto 
tutti i punti di vista. Qualcuno di-
ceva che la crisi noi in Sicilia non 
l’avremmo sentita, e in particola-
re noi in provincia di Enna per un 
motivo molto semplice: perché 
noi in crisi ci siamo sempre stati. 
Il termometro che abbiamo in 
mano arriva dai dati dell’INPS: 
abbiamo avuto un calo pazzesco 
di imprese che non pagano nem-
meno i propri contributi; siamo 
scesi dall’82% di imprese che pa-
gavano i propri contributi al 67%, 
perchè non ce la fanno a pagarli.  
L’altro dato sono i licenziamenti e 
soprattutto la mancanza di com-
messe o la mancanza di fattura-
to. L’edilizia registra più del 40% 
di riduzione delle commesse, più 
del 40% di riduzione del volume 
di affari, la media di 2 licenzia-
menti per ogni impresa. L’edilizia 
è la categoria portante su cui gi-
rano tutte le altre attività, come 
falegnami, idraulici, elettricisti; 
questa situa-
zione non può 
reggere”. 
2 - “Sappia-
mo benis-
simo che 
l ’art igianato 
è il settore 
portante della 
nostra econo-
mia, perchè 
non abbiamo 
industrie nella nostra provincia; 
da anni chiediamo lo snellimento 
delle procedure burocratiche, a 
livello regionale, a livello provin-
ciale e a livello comunale, ci tro-
viamo di fronte a delle situazioni 
assurde. In campo regionale ab-
biamo assistito all’approvazione 
del bilancio della regione senza 
che un centesimo sia stato messo 
per l’imprenditoria. Il credito d’im-
posta che tante aziende aspetta-
vano per potere fare investimenti 
e  ottenere degli sgravi contribu-
tivi, è stato bloccato, e non sap-
piamo se e quando si sbloccherà. 
Abbiamo chiesto con forza al go-
verno regionale 100 milioni per il 
credito alle imprese e 150 milioni  
per un progetto complessivo di 
sviluppo-lavoro, proprio per su-
perare la crisi. 
A livello provinciale non vediamo 
nessun movimento, non abbiamo 
nessuna idea progettuale, abbia-
mo una situazione assurda che 
riguarda tutte le strade dell’en-
nese, i nostri autotrasportatori si 

trovano nell’impossibilità di poter 
girare, specialmente nella zona 
nord dove le strade sono letteral-
mente disastrate. 
A livello comunale ci sentiamo 
rammaricati dal comportamento 
dell’amministrazione che non da 
risposte sulla richiesta di amplia-
mento della zona artigiana, sulla 
sua sistemazione.” 
3 - “Quello che chiediamo, sono 
principalmente due cose: il primo 
è il credito, cioè le nostre impre-

se hanno 
necessità di 
avere e re-
perire fondi 
sia per quan-
to riguarda 
gli investi-
menti che 
per il credito 
di esercizio. 
Poi ci sono le 
banche che 

hanno chiuso i rubinetti e qualsia-
si azienda ha grossissime difficol-
tà a reperire i fondi necessari per 
portare avanti quelle che posso-
no essere le idee per mantenersi 
sul mercato. 
Fortunatamente da questo pun-
to di vista ci sono i Consorzi fidi 
come il nostro Unifidi che da que-
sto punto di vista agevola la ricer-
ca dei finanziamenti. Le istituzio-
ni dovrebbero fare in modo che 
le banche agevolino le aziende, 
cercando di limitare al massimo 
le garanzie sussidiarie che ven-
gono richieste. “ 
4 - “Le imprese non possono sta-
re rinchiuse nella nicchia dei pro-
pri comuni, hanno necessità di 
allargare i propri mercati, non ci 
sono altre soluzioni e sono molte 
le imprese, specie quelle giova-
ni, pronte a  guardare ai merca-
ti nazionali e internazionali. La 
Cna è stata sempre pronta e lo 
sarà sempre, con il suo persona-
le specializzato, a supportare le 
imprese.”

Proseguendo nel nostro giro di interviste su come uscire da questo stato di 
crisi, abbiamo sentito Salvatore Puglisi, Segretario Regionale della Confar-
tigianato e Giuseppe Greca, Direttore della CNA di Enna.
Ad entrambi abbiamo rivolto le seguenti domande:
1 - Parlare di sviluppo del territorio della provincia di Enna in periodi 
di crisi è quantomeno difficile, però qualcosa si dovrà pur fare, non vi 
pare?

2 - Il comparto artigiano è forse quello che traina la asfittica economia 
locale, ma anche qui la crisi si è fatta sentire pesantemente, anche 
perchè la burocrazia penalizza molto le imprese: qual’è la vostra opi-
nione?

3 - Quale ricetta, se esiste, avete da proporre alle istituzioni affinchè 
si possa tornare ad investire in tecnologie e di conseguenza in risorse 
umane?

4 - Le vostre organizzazioni sono pronte a raccogliere le sfide del nuo-
vo mercato ormai globalizzato?

Le versioni integrali delle interviste su www.dedalomultimedia.it

1 - “Qui è da quasi 2 anni e mezzo 
che ci prendiamo in giro, perchè 
da 2 anni e mezzo tutto è fermo, 
non stiamo utilizzando i fondi 
strutturali; il credito d’imposta che 
doveva partire non c’è, l’edilizia in 
provincia di Enna e in tutta la Si-
cilia è ferma perché i fondi Fas il 
governo regionale li vorrebbe uti-
lizzare per la sanità. Da 2 anni e 
mezzo è tutto fermo in Sicilia e in 
più si aggiunge il sistema bancario 
che invece di aiutare  le nostre im-
prese, le sta massacrando. Da 10 
anni predichia-
mo ai sindaci 
il federalismo 
fiscale per-
chè le risorse 
economiche 
dove le pren-
dono i sindaci 
per gestire i 
loro dipen-
denti? Se non 
r a f f o r z i a m o 
il sistema economico che va su 
tre pilastri fondamentali come tu-
rismo agricoltura e artigianato di 
produzione, se non incentiviamo 
e perdiamo ancora tempo non 
facciamo crescere il nostro territo-
rio e tutte le spese e gestioni dei 
comuni andranno  a carico nostro 
come spazzatura e acqua.”
2 - Qualche anno fa c’era un bu-
rocrate che si assumeva in pieno 
le responsabilità e portava avan-
ti il tutto, oggi invece la politica è 
di basso livello, chi rappresenta il 
potere non ha cultura nella gestio-
ne della cosa pubblica e chi ha in 
mano il sistema operativo provin-
ciale e regionale non sa gestire. 
Non abbiamo una classe dirigente 
capace di saper portare avanti le 
politiche di sviluppo in un territorio 
e qui la burocrazia fa la sua parte; 
non abbiamo all’interno delle strut-
ture regionali e provinciali gente 
capace di saper gestire la cosa 
pubblica. La politica afferma che 
non abbiamo bravi imprenditori 
per il fatto che non abbiamo uomi-
ni capaci di fare politica in termini 

di sviluppo. Noi non siamo in grado 
di fare imprenditoria in Sicilia, ma la 
politica non sa fare il suo mestiere 
perchè negli ultimi anni si è abbas-
sato il suo livello.”
3 - Si parla tanto di camera di com-
mercio, università, innovazione e 
ricerca: sono fantasie di chi non 
conosce il territorio. Le nostre sono 
piccole e medie imprese che hanno 
necessità di fare ricerca e innova-
zione. Il ministero invia funzionari 
per capire come mai non abbiamo 
speso i soldi datici, perché non sia-
mo stati in grado di mettere insieme 
filiere di imprenditori per fare inno-
vazione e ricerca. Bisogna mettere 
insieme le imprese, in termini di fi-
liera mettere 50 imprenditori, fabbri, 
per categoria che hanno necessità 
di innovazione. Si sono spesi milioni 
di euro sulla internazionalizzazione, 
ma abbiamo chiesto mai alle impre-
se di partecipare insieme ai mercati 
europei? Bisogna accompagnare 
queste imprese ed aiutarle, questo 
lo fa Confartigianato; stiamo facen-
do pacchetti sul turismo, dimostria-
mo alla opinione pubblica che in 
modo artigianale si può costituire 
un pacchetto di 5 giorni per incen-
tivare il turismo. Rivalutare i centri 
storici e turismo per noi è lavoro per 
potere portare risorse economiche 
in un territorio. Qualcuno pensa 

ancora di ge-
stire il comune 
e la provincia 
come fosse 
casa propria.”
4 - La globaliz-
zazione ci ha 
forse rovinato 
in quanto qui 
abbiamo pic-
cole e medie 
imprese. 
Dobbiamo in-

centivare le vocazione territoriali e 
col turismo si potrebbe valorizzare 
Enna; l’agricoltura  di Barrafranca e 
Pietraperzia andrebbe valorizzata 
con i caseifici; noi potremmo lavo-
rare con le risorse del nostro territo-
rio, perché se prendiamo i prodotti 
di fuori senza sfruttare le nostre, 
comprese le risorse umane, non 
valorizziamo noi stessi.
Penso che in Sicilia con semplicità 
si potrebbero affrontare tante tema-
tiche, purtroppo la Regione non ci 
ascolta, da 2 anni si parla ma non 
spendiamo le nostre risorse, cosi 
facendo perderemo tutte le risorse 
comunitarie, non sappiamo nean-
che monitorare il Por e il Fes dal 
2000 al 2006. 
La ricetta è discutere su una strate-
gia di sviluppo della nostra provin-
cia, le risorse ci sono, il problema 
sta nella politica che deve tutelare 
i progetti; le segreterie dei partiti 
politici pullulano di richieste di rac-
comandazioni per i propri figli, dob-
biamo fare i conti con una cultura 
del cambiamento.”

Giuseppe Greca Salvatore Puglisi

IL FORUM

La forza della vita 
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 La sofferenza per una ma-
lattia, il dolore per la perdita di un figlio 
e la disabilità diventano un’immensa 
forza per la vita. Questi sono stati i 
temi  che abbiamo affrontato nel di-
battito al quale hanno partecipato tre 
persone diverse, con tre storie di vita 
diverse che si accomunano,  ma che 
nello stesso tempo, si diversificano 
tra loro. Come può cambiare la vita 
dopo un grande dolore o una grave 
malattia? 
 Si sa nella vita può acca-
dere tutto a chiunque e l’esempio di 
vita dell’altro può diventare esempio 
di vita per tutti, così  per Cettina Can-
talupo, che anni fa ha subito il gran-
de dolore per la perdita di un figlio, 
poteva essere motivo di precipitare e 
affondare negli abissi di un immenso 
dolore, ma imparare a convivere con 
il dolore e affrontare la vita tutti i gior-
ni, per lei  può essere la forza vitale. 
 Oppure il piacere di gusta-
re le piccole cose, come sottolinea 
Valeria Barbarino che cura amore-
volmente il marito affetto da una gra-

ve patologia invalidante, e cogliere il 
meglio della  vita senza dover corre-
re dietro al tempo. 
 Sapere accettare la pro-
pria disabilità e la malattia con intel-
ligenza e serenità: questo è il vero 
segreto che cambia la vita laddove 
le circostanze 
impongono il do-
versi confrontare 
con un mondo 
che non si cono-
sce, questa è la 
teoria di Santino 
Di Gregorio che, 
ipovedente grave 
dalla nascita, ha 
perso completa-
mente la vista a 
18 anni e da lì si è dovuto rimboc-
care le maniche e andare avanti. Ma 
che cos’è il dolore, la sofferenza la 
disabilità? Il dolore, non quello fisico, 
è un dolore dell’anima, che può lace-
rare  tanto, si può morire di dolore o 
perdere la testa. 
 O con il dolore si affonda 

negli abissi oppure da questo si può 
attingere una forza tale da andare 
avanti e dare un senso alla vita.  Il 
dolore si condivide con gli altri, ma si 
vive  dentro e ognuno lo percepisce 
a modo proprio.  Così  la malattia, la 
sofferenza o il dolore, fanno uscire le 

risorse che ogni 
uomo tiene na-
scoste dentro e 
che solo dopo 
una grande 
s o f f e r e n z a  
possono venire   
fuori. Grandi 
esempi di vita 
per chiunque, 
quelli dei no-
stri ospiti, l’una 

(Cantalupo) ha trasformato il dolore 
in forza per andare avanti, sapendo 
che ha dato continuità alla vita di suo 
figlio con la donazione degli organi. 
L’altra (Barbarino) esempio su come 
una grave malattia può trasformarsi  
in occasione per gustare il bello sen-
za doversi piangere addosso. 

 E ancora chi (Di Gregorio) 
da quando non vede più i colori della 
vita ha imparato ad accettarsi e si è 
costruito una vita piena di obiettivi. 
Gli obiettivi da raggiungere sono di 
fondamentale importanza, aiutando 
gli altri, impegnandosi per esempio 
nel sociale, possono dare un spinta 
in più. Ma  a questo punto  entra in 
gioco un altro fattore sulla vita dei 
nostri protagonisti che è quello del-
la fede, alla quale ci sia aggrappa e 
può dare forza, conforto e coraggio. 
 Ma ancora non lasciarsi an-
dare e avere rispetto di se stessi, pri-
ma di tutto prendendosi cura  anche 
della propria persona.  Una grande 
lezione di vita quella dei nostri prota-
gonisti che c’insegnano come si vive 
e non si sopravvive e come si gusta  
e si assapora la vita giorno per giorno 
attimo per attimo con molta dignità e 
soprattutto senza vittimismi.”Anche 
nel dolore c’è un certo decoro, e lo 
deve serbare chi è saggio.”(Seneca)

Fatima Pastorelli

Le colleghe Fatima Pastorelli e 
Giusi Stancanelli

 Cettina Cantalupo : “Mio figlio poteva continuare a vivere in altre persone”
Valeria Barbarino: “Cogliamo il meglio della vita senza dovere correre dietro al tempo”

Santino Di Gregorio: “Accettare il problema e rimboccarsi le maniche per andare avanti”

IL RESOCONTO

Nel nostro forum di 
oggi parleremo di 
come esperienze di 

dolore sofferenza malattia handicap 
possono trasformarsi in forza: la for-
za della vita. Con noi, la signora Cet-
tina Cantalupo che anni fa ha perso 
improvvisamente un figlio; la signora 
Valeria Barbarino che assiste ogni 
giorno il marito affetto da  grave pa-
tologia invalidante e il signor Santino 
Di Gregorio, ipovedente grave dalla 
nascita e non vedente in età adulta. 
Tre vicende diverse che hanno por-
tato i protagonisti a ridare o a dare un 
senso alla loro vita.
- Signora Cantalupo da quel gior-
no... com’è cambiata la sua vita? 
Sottolineando che avete avuto la 
forza e il coraggio di donare gli or-
gani di vostro figlio.
“Mi sono ritrovata dall’oggi al domani 
con un solo figlio e un nipotino pic-
colo da crescere e mia nuora molto 
giovane e senza mamma, quindi 
abbiamo dovuto assolvere ad un 
ruolo importante  e diventare  punto 
di riferimento per questa famigliola 
dimezzata poiché è venuto a man-
care il pilastro della famiglia. Nei pri-
mi mesi non avevo voglia di vivere, 
penso che se non avessi avuto quel-
la briciola di fede che mi ha dato la 
forza, non ce l’avrei fatta. Non mi po-
tevo permettere di affondare con un 
bambino da crescere, un altro figlio 
con altri nipotini e un marito, così ho 
dovuto fare forza a me stessa e forza 
insieme con mio marito. Così ho co-
minciato a ragionare e mi sono detta 

che bisognava per forza svolgere la 
vita di tutti i giorni. Mio marito ha ri-
preso con il teatro e io ho ho ripreso 
ad occuparmi come sempre di costu-
mi; ho continuato a fare la catechista 
per adulti, a portare avanti il Movi-
mento per la vita che si occupa di ra-
gazze madri e donne in difficoltà,  e 
nel 2010 ho ricevuto il premio Donna 
Ande per questo impegno. Ma anda-
re avanti ma non  è così facile come 
ve lo sto dicendo, ci 
sono momenti in cui 
si piange, si tribola,  
la mancanza di un 
figlio è un dolore 
immenso. La forza 
ce l’ha data anche 
il bambino e tuttora 
è una forza per noi, 
ogni giorno ci pren-
diamo cura di lui. 
Donare gli organi di 
mio figlio non è sta-
ta una decisione facile, ne avevamo 
sempre parlato accademicamente, 
come si parla nelle famiglie, ma non 
avevamo una espressione scritta di 
mio figlio, questa è stata una deci-
sione presa lì, in quel momento e in 
un certo senso abbiamo pensato che 
mio figlio poteva continuare a vivere 
in altre persone, amando la vita così 
come io l’ho amata, in maniera visce-
rale, in effetti per il primo periodo per 
me era come se volessi tenere mio 
figlio ancora dentro di me. Poi sono 
nati in me tanti interrogativi: ”come ho 
fatto a fare espiantare il cuore di mio 
figlio che era la vita?”Da quel mo-

mento mi sono data alla lettura, ho 
letto di tutto sugli angeli e due scritti 
di una psicoterapeuta che  ha perso 
una figlia, ma perdendo la figlia ha ri-
trovato la fede. Ecco la nostra vita si 
svolge normalmente tutti i giorni  ma 
con un  grande vuoto e un grande 
dolore con il quale conviviamo.”
- Signora Barbarino dal giorno in 
cui è iniziata la malattia di suo ma-
rito com’è cambiata la sua vita?

“Decisamente è 
cambiata, se pen-
siamo che quando 
è successo erava-
mo tutti e due molto 
giovani io 19 anni 
e mio marito solo 
23, ci siamo ritro-
vati sposati con una 
bambina e questa 
situazione partico-
lare che lì per lì non 
avevamo capito 

bene quello che poteva comportare. 
E’ stato difficile,  molto, all’inizio c’è 
stato dolore, sofferenza, ci sono stati 
momenti di sconforto e di grande dif-
ficoltà. Poi, mi ha aiutata moltissimo 
la fede e un passo del vangelo che 
mi è entrato nel cuore:  è “tutto quello 
che farai al più piccolo dei miei fratelli 
lo farai a me”, così ho visto mio ma-
rito non più come una persona che 
mi creava dei limiti, da quel momen-
to l’ho visto diverso, ho visto in lui 
Gesù e da lì tutto  ha ripreso vita, ha 
ripreso colore, ha ripreso un grande 
significato, il dolore per me è stato un 
modo per capire l’altro. Oggi posso 

dire che tutto ha un gusto diverso, un 
altro passo importante del vangelo 
che tengo sempre presente è: ”nel 
momento in cui perderai la tua vita 
per l’altro la ritroverai”, allora ho do-
vuto staccare la scuola prendendomi 
due anni di aspettativa per stare più 
vicino a mio marito, visto che c’è sta-
to un aggravamento della malattia, 
per me è stata una scelta sofferta ma 
poi piano piano mi sono resa conto di 
quello che mi stava attorno. Noi ogni 
giorno ci godiamo la bella giornata, 
magari all’aria aperta, dove ci godia-
mo una bella lettura o il piacere d’in-
contrare una persona e il tutto senza 
orologio. Così cogliamo il meglio del-
la vita senza dovere correre dietro al 
tempo. Nonostante la malattia oggi 
sia diventata sempre più severa e 
sempre più grave, in tutto questo re-
spiriamo un bell’aria, non solo io ma 
anche mio marito che è una persona 
splendida perchè il dolore ce l’ha lui 
e io lo posso solo alleviare, lo posso 
aiutare, ma in realtà è sulla sua pelle 
tutto quanto. Posso dire che attraver-
so lui mi sono fermata e posso  go-
dere della vita, un privilegio che molti 
non hanno, e si lamentano sempre 
per un non nulla, noi invece gustia-
mo le piccole cose. E posso dire che 
non sfuggo né al dolore né alla disa-
bilità perchè le vivo a 360°, quando 
ho un po’ di tempo, se posso aiutare 
qualcuno lo faccio volentieri.”
- Signor Di Gregorio come ha co-
struito la sua vita lei che è non ve-
dente?

(Continua a pag. 5)

Cettina Cantalupo
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Valeria Barbarino

(Segue da pag. 4)
“Ho avuto la fortuna di frequentare, da ipovedente 
seppur grave,  la scuola ordinaria e non la scuola 
speciale e successivamente la fortuna di entrare 
in istituto e di conseguire la qualifica professio-
nale di centralinista. Ho avuto modo di mettere 
a confronto un mondo specializzato soltanto per 
determinati handicap e un mondo comune dove 
i non vedenti, se non sono sostenuti adeguata-
mente, trovano difficoltà. Da tenere presente che 
in quegli anni vi era l’integrazione scolastica dei 
disabili e ricordo che fu fatta la riforma ma non 
furono preparate le figure professionali adeguate 
come gli insegnanti di sostegno. Io non ho avuto 
l’insegnante di sostegno, ho frequentato le scuole 
ordinarie con tutti i limiti visivi che ne conseguiva-
no. Tuttavia quando ho avuto la possibilità di met-
tere a confronto il mondo dei disabili con il mondo, 
diciamo così comune, quella è stata la svolta della 
mia vita, nel senso che tutto ciò che non ho potu-
to fare nell’adolescenza è stato come una riserva 
sprigionata più avanti. In istituto ho avuto modo 
di vedere come ragazzi non vedenti in assoluto, 
avevano un modo sereno e tranquillo di affrontare 
la vita e allora io, ipovedente grave, mi sono detto 
che la minorazione visiva giocava un ruolo relativo 
e occorreva tirare fuori altre risorse, quello è stato 
un momento di riscatto. Questo mi ha formato e 
fatto crescere. Da lì mi sono sempre confrontato  
non sulla capacità visiva ma sull’intelligenza, sulla 
manualità, sul modo di rapportarsi con le ragazze 
e così via.... Devo dire che la specializzazione sia 
dei ruoli che delle figure è indispensabile per un 
disabile, io sono stato anche fortunato perchè ho 
trovato lavoro subito e ho incontrato una splendi-
da donna che oggi è mia moglie. Mi sono sempre 
posto degli obiettivi ambiziosi sono dirigente sin 

dall’età di 20 anni dell’Unione Cechi di Enna, ho 
curato prima la Federazione italiana sport disabi-
li per la provincia di Enna, oggi Comitato italiano 
Paralimpico e nonostante ciò c’è ancora tanto da 
fare, quindi gli obiettivi non finiscono mai e avere 
degli obiettivi significa avere motivo di vita e una 
maggiore spinta.”
- Signor Di Gregorio alla luce di quello che ha 
detto, per Lei cos’è l’handi-
cap?
“L’handicap è una limitazione  
che può essere di natura fisi-
ca, psichica o sensoriale che 
va affrontato nel modo  giusto 
e la persona affetta va soste-
nuta da persone giuste e una 
famiglia che sappia accettare 
la situazione, l’importante è 
proprio accettare il problema e 
rimboccarsi le maniche per an-
dare avanti.”
- Per quello che è stata la vostra esperienza, a 
cosa ci si aggrappa per andare avanti?
Cantalupo: “A tutto, alle proprie abitudini a co-
minciare dal mattino appena alzati, non lasciarsi 
andare, io faccio colazione, mi trucco, anche se 
non devo uscire. Non perdo la mia personalità, nel 
momento in cui ci lasciamo andare perdiamo, dob-
biamo essere rocce a cui si possono aggrappare 
gli altri. Non perdere mai il rispetto di se stessi.”
Barbarino:“ Per me, potere essere utile agli altri, 
oltre che a mio marito, è importante. L’amicizia è 
importante, stare insieme con gli altri. Attualmen-
te sono impegnata con l’associazione Agedi, per 
me è un altro motivo per andare avanti, perchè li 
dentro ci sono tanti ragazzi, e tu vai, pensando di 
dare aiuto e poi ti rendi conto di quanto ti ricolma-

no di amore, affetto, tutte cose che ti fanno torna-
re a casa dicendo “che bello domani sarà un’altra 
giornata e sarà ancora più bella”, tutto vissuto alla 
luce della fede; questo mi spinge a rivolgermi agli 
altri.”
Di Gregorio: “Tutto ciò che può alleviare ogni li-
mitazione derivante dall’hadicap, può essere una 
semplice amicizia, un incontro casuale, un acqui-

sto di qualcosa di materiale, 
l’importante è non arretrare 
mai. Tutto ciò che può metterci 
alla pari evitando l’emargina-
zione, per chi come me ha un 
handicap di tipo sensoriale, 
con quanto ci circonda. Nel-
l’ambito delle mie esperienze, 
all’interno dell’Unione Italiana 
Ciechi, del Comitato Paralimpi-
co, e tante altre istituzioni che 
orbitano attorno al mondo del-
l’handicap, ho avuto modo di 

confrontarmi con handicap  diversi,e nonostante 
il mio sia pesante, io dico che finchè ognuno è 
artefice del proprio destino e sarà egli stesso a de-
cidere del proprio futuro, deve ritenersi fortunato.
- Cosa sono per voi la sofferenza e il dolore?
Cantalupo: “Il dolore di perdere un figlio è il più 
atroce, mettere a dimora un figlio è contro natura, 
così è stato per noi. Si può perdere la testa, ma io 
sentivo un grande dovere verso la mia famiglia, 
non potevo farla affondare, ho dovuto farmi for-
za e non potevo piangere, non si può piangere di 
fronte ad un bambino di 18 mesi. Volevo gridarlo 
questo dolore, ma a chi? Solo a Dio, solo Lui mi 
poteva capire. Il dolore è atroce, ma fa crescere e 
tutto diventa relativo, si deve vivere, ma diventa 

(Continua a pag. 6)

(Segue da pag. 5)
un percorso che, per me creden-
te, è un avvicinarmi all’incontro 
con mio figlio Marco, con lui e 
con Dio. Io parlo con mio figlio 
Marco tutti i giorni, mio nipote, 
quando vedeva qualcuno con la 
tuta, indicava col ditino e dice-
va “papà”, perchè Marco era un 
insegnante di educazione fisica,  
e noi gli dicevamo che papà era 
andato in cielo ad allenare gli 
angioletti. Ora il bambino comin-
cia a capire e  non gli abbiamo 
mai nascosto niente,  lui conser-
va tutte le cose del padre, e ora capisce perchè 
non c’è più. Ma il vuoto si sente ogni attimo, e 
Marco ci ha onorati anche come genitori sempre, 
da vivo e da morto, incontro sempre tante persone 
che lo ricordano. Marco aveva una vita piena e la 
gioia di donare agli altri, aveva fatto anche una 
esperienza di fede con il movimento dei Focolari, 
sin dall’età di 8 anni, e quando se ne andato e ab-
biamo aperto il suo cellulare, abbiamo trovato una 
frase: ‘che Dio protegga mio figlio’, era come se 
lui sentisse qualcosa, per noi è stato il segno, lui è 
con noi per sempre. Bisogna adoperarsi per dare 
un senso profondo alla vita, nonostante il dolore.”
Barbarino: “Se fino a due anni fa, vivevo con mol-
ta sofferenza la malattia che stava consumando 
mio marito, poi ho sofferto il dolore, quando lo 
scorso luglio mio marito si è aggravato. Quello è 
dolore, e ha rischiato di schiacciarmi.  Rischiare 
di perderlo ha fatto si che oggi ho ritrovato la no-
stra vita con tutti i sui colori, con un gusto diverso, 
Giuseppe non sta benissimo, ma mi sorride, gli 
sorrido e andiamo avanti, proprio in virtù del fatto 

che il dolore ci ha toccato e ci 
ha cambiato e andiamo avanti 
godendo delle piccole cose, 
vediamo in modo diverso tutto 
quello che ci circonda e anche 
gli altri e si impara a percepire 
anche il loro dolore.”
- Il dolore unisce, il dolore 
divide. La famiglia, gli amici 
possono condividere il dolo-
re o ognuno lo vive in manie-
ra personale?
Cantalupo: ”Si può condivide-
re, ma ho sempre davanti una 
frase del libro Il profeta di Kalil 

Gibran che dice -’Bisogna bere dalla stessa caraf-
fa, ma non nello stesso calice’-, io ho vissuto il mio 
dolore con mio marito ma anche singolarmente 
perchè ciascuno lo vive in maniera diversa, l’unità 
è stata solo nel volere ad ogni costo non affon-
dare. Abbiamo avuto la fortuna di avere accanto 
tanti amici che ci sono stati vicini con discrezione 
ed eravamo noi, alla fine, che dovevamo consola-
re gli altri.  Oggi viviamo la vita attimo per attimo, 
giorno per giorno, basta una pena al giorno, dice 
il Signore, non ce ne procuriamo altre, quella che 
abbiamo è già abbastanza, in tutto questo abbia-
mo continuato le nostre attività, mio marito il tea-
tro, io ho anche prestato assistenza agli anziani e 
ancora con il teatro, il dolore non ci ha inaridito, io 
e mio marito abbiamo sempre avuto una grande e 
silenziosa complicità.”
Barbarino: ”E chiaro che il dolore si vive in ma-
niera diversa in base a quello che hai dentro, gli 
amici ti stanno vicini, ma, giustamente fino ad un 
certo punto. E’ vero il fatto che spesso si finisce 
per consolare gli altri, mi è capitato con un’amica 

che di fronte al mio momento di scoraggiamento 
ha reagito piangendo ed io ho finito per consolar-
la rassicurandola che mi sarebbe passato tutto. 
Gli altri non vedono il tuo dolore perchè tu lo hai 
superato, perchè tu vivi, non sopravvivi al dolore, 
la gente coglie il tuo piacere di vivere, il tuo senso 
della vita.”
Di Gregorio: ” Penso anch’io che il dolore ognuno 
lo vive a suo modo, ovviamente in relazione alla 
forma di handicap e lo vive in modo permanente. 
Convivere con una patologia, oltre alle limitazioni 
o frustrazioni, può produrre una forma di rabbia 
interiore che si deve trasformare in riscatto, in vo-
glia di andare avanti. Se vita da un lato ti toglie e 
dall’altro ti da, in un certo senso compensa, e si va 
avanti, ma sempre con una forma interiore di do-
lore, perchè quello che c’è, c’è. Quando a 18 anni 
ho avuto il distacco di retina, ho avuto la possibili-
tà di essere operato a Lione, ma l’intervento non è 
andato bene, e i controlli successivi e il fatto che i 
medici non accettavano l’esito negativo, dandomi 
delle speranze, è stato una grande sofferenza. La 
vita poi ti offre tante altre possibilità che ti aiutano 
a superare il dolore, finchè stiamo sulla terra e in 
salute, dobbiamo sempre ringraziare Dio.
- Alla luce delle vostre esperienze, vere lezio-
ni di vita, che cosa vi sentite di trasmettere a 
quanti ci stanno ascoltando?
Barbarino: ”Darsi agli altri.”
Cantalupo: ”La stessa cosa: donarsi agli altri to-
talmente.”
Di Gregorio: ”Accettarsi per come si è, non per-
dersi mai di coraggio e aiutare gli altri.”

Giusi Stancanelli

La versione integrale
su www.dedalomultimedia.it

Santino Di Gregorio
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Oggi mordo, perchè è così che vanno le 
cose, perchè non cambia nulla, perchè il 

buonsenso è in vacanza, perchè le soluzio-
ni più facili non sono sempre 

le più utili, perchè... Enna è la mia città.

“Sculture o parcheggi”?
 
 Ad Enna trovare un parcheggio ormai è un’ utopia, 
se poi al problema aggiungiamo la brillante idea di 

qualcuno che al posto dei parcheggi ha pensato bene di inserire tutto 
tranne che le auto, passiamo dalla padella alla brace. 
In orari lavorativi la situazione peggiora, non si riesce a trovare un 
buco ne a Lombardia, ne in zona prefettura, ne in via Roma.
I parcheggi ad Enna hanno un rapporto inversamente proporzionale al 

numero di auto, ovvero più 
macchine ci sono e più si 
riducono i posti.
 Ai tempi in cui ad 
Enna si viveva discreta-
mente, c’erano posti auto 
al belvedere che poi sono 
stati soppressi per lasciar 
spazio ad un mini calcio 
balilla o a piste di ghiaccio 
occasionali, c’erano posti 
in via Sant’Agata  sostituiti 

ora da una raccapricciante fermata bus, e ancora, oltre al mega par-
cheggio della panoramica ormai ridotto ad una fogna, c’erano posti 
anche in piazza Bovio e al Duomo, che adesso sono stati sostituiti da 
pietre deformi. Queste “sculture” colorate intelligenti hanno due fun-
zioni: fungere da wc per cagnolini a passeggio e far imbestialire l’au-
tomobilista che, illudendosi di posteggiare, mentre si accinge a fare 
manovra si trova di fronte alla cruda realtà.
 Qualcuno confessa di aver tentato di spostarli ma difficil-
mente ci si riesce considerato che oltre ad essere brutti, se si tenta di 
prenderli come minimo è assicurato il colpo della strega. Al tribunale 
queste “sculture” sono state pure colorate con linee rosse ( abbelli-
mento o cosa?); tuttavia si prospettano due chances: o si ripristinano i 
posteggi nella nostra città o mettiamo le ruote a questi massi e li usia-
mo per andare a spasso, una cosa è certa, il parcheggio finalmente lo 
troveremo!

Valentina Restifo

 La matematica non è un opinione...e la geo-
metria nemmeno, ma c’è una maggioranza silenziosa di automobilisti che 
quando parcheggiano non tengono conto dell’una e dell’altra. Non si spie-
gherebbe altrimenti,  il motivo per il quale in un parcheggio a “spina di 
pesce” si trova sempre chi ha geometricamente parcheggiato con una dia-
gonale del tutto contraria dagli altri, provocando tra l’altro una diminuzione 
matematica di posti. Ma la diagonale potrebbe essere un concetto un poco 
“astruso”, mentre la “retta” linea di un normale parcheggio, dove si deve 
solo posizionare l’auto tra due, appunto, rette linee dovrebbe essere più 
semplice da metabolizzare. E invece no. 
 Per alcuni automo-
bilisti, matematica e geome-
tria sono evidentemente dei 
concetti individuali e mute-
voli; ed anche il buonsenso, 
compreso quello civico, la-
sciano un po’ a desiderare. 
Non è che a parcheggiare 
correttamente si risolva il 
problema della cronica ca-
renza di posti, ma almeno si 
utilizzano appieno tutti quelli 
di cui si può disporre, fino a 
quando non si provvederà. Certo, se dovessero fare parcheggi che si svi-
luppano in altezza, e considerato il rapporto geometrico\matematico degli 
automobilisti, la domanda sorge spontanea: come se la caveranno con la 
geometria solida e di rotazione? Perchè lì, non si tratta mica di sbagliare 
diagonale o non imbroccare la linea retta; li se sgarri...voooooli! 

Antico insediamento 
rupestre...intuiscesi!

 E poi, non ci lamentiamo se i turisti vanno a vedere 
la “Venerona” di Morgantina e la Villa Romana del Casale e non vengono 

a vedere il nostro famoso “Anti-
co insediamento rupestre”. Ma 
come? Un sito così famoso, che 
gli archeologi di tutto il mondo ci 
invidiano. 
 Tutti lo conoscete e tutti sa-
pete certamente dov’è! Come? 
Non lo sapete? Ma dai, è in quella 
via, quella che si prende da via 
Fontana Grande, seconda traver-
sa a destra, quella piena di verde, 
tanto verde che copre i muri, le 

ringhiere, i marciapiedi. 
 E quando il verde diventa una specie di parete impenetrabile...
ecco, la in mezzo c’è il sito rupestre, la cui targa è ben visibile, ma per ve-
derlo, si deve salire ancora un poco più su, ma non oltrepassare la curva, 
perchè la rigogliosa verzura ricopre dall’alto l’antica dimora, che risulta ben 
visibile solo da una angolazione, ma vale la pene di trovare quell’unico varco 
tra il verde, quando….serrata corrige! Non errata corrige, proprio serrata 
corrige, nel senso che intanto che Dedalo è in stampa, si sta provvedendo al 
disboscamento del sito e della 
via relativa (magari ha telefona-
to Sgarbi).  
 Ah! Volete sapere la 
via, abbiate pazienza, se sali-
te un poco più su, trovate una 
specie di belvedere con pan-
chine; non vi fidate, il selciato è 
disconnesso, le panchine rotte, 
ma è così per scoraggiare la 
vista dall’alto del sito Rupestre, 
che da lì si vede male; conti-

nuate ancora un poco, fino 
ad arrivare quasi in Piazza S. Agostino, ma non entrarci; solo allora, giran-
do lo sguardo alla vostra sinistra, scorgerete una targa che riporta il nome: 
“Via Paolo Lo Manto”. 
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Volontariato e dintorni 
di Aurelio Dugoni

“La rivolta morale”
 Igino Giordani nel 
1945 ha espresso in “La 
rivolta morale” una rifles-
sione sulla politica del tempo. Nonostante 
il tempo trascorso, le analogie con la nostra 
attuale esperienza sono evidenti e ci do-
vrebbero orientare ad una rivolta morale. 
 Alcuni passi dell’opera di Giordani 
ci incoraggiano a riconsiderare la nostra 
esperienza su come operiamo per difende-
re e sviluppare la democrazia in Italia: «La 
politica è fatta per il popolo e non il popolo 
per la politica. Essa è un mezzo, non è un 
fine. Prima la morale, prima l’uomo, prima 
la collettività, poi il partito, poi le tavole del 
programma, poi le teorie di governo. 
 La politica è - nel più dignitoso senso 
cristiano - una ancella, e non deve diventa-
re padrona: non farsi abuso, né dominio e 
neppure dogma. Qui è la sua funzione e la 
sua dignità: d’essere servizio sociale, carità 
in atto: la prima forma della carità di patria.  
Pare a molti che la politica sia un’attività in-
feriore, ed equivoca, da lasciarsi ai maneg-
gioni: e non capiscono che se dalla politica 
si allontanano gli onesti, il suo campo è in-
vaso dai disonesti: e la politica tira con sé 
tutta la nostra vita, da quella fisica a quel-
la morale; e una politica fatta da disonesti 
porta alla guerra, ai dissesti finanziari, alla 
rovina della ricchezza pubblica e privata, al 
malcostume, al disprezzo della religione, 
alla manomissione delle famiglie… 
 Se la politica è sporca, insomma, va 
ripulita: non disertata. «Il centro della rifor-
ma o della rivoluzione è l’uomo: da lui par-
tono i1 bene e il male; e nella democrazia, 
più che in ogni altro regime, l’uomo è, in cer-
to senso, genesi del regime; nel quale sta, 
non come recipiente, ma come fante, non 
«come oggetto ed elemento passivo della 
vita sociale», ma come «soggetto, fonda-
mento e fine».  «Non c’è popolo sovrano se 
il cittadino è servo; il popolo è sovrano quan-
do si riconosca a ciascuno dei componenti 
un principio di sovranità, o meglio quando 
ciascuno faccia valere nella comunità i diritti 
personali, da cui la sovranità deriva. 
  Non viene prima la politica e poi il 
diritto dei singoli; ma la politica è diretta a 
tutelare il diritto dei singoli nella comunità. 
«S’ha da stare nella politica, da cittadini, e 
non da servi. Da tale posizione nasce la de-
mocrazia. Quella coscienza dei propri valori 

potrebbe tramutarsi in superbia, e cioè ritorcersi a stimolo antisociale di sfruttamento e di dominio: po-
trebbe capovolgersi. Ma perciò tra quei valori, primissimo, ha da porsi la carità, che è il sentimento degli 
obblighi di servizio dei propri fratelli. Senza di essa, ogni valore si svaluta; ogni conquista si capovolge 
in servaggio: e si spreca tempo».                                                                                     Gaetano Mellia

Volontariamente attivi
 “Dammi Spazio” è un interessante 
progetto di  CSVnet, il Coordinamen-
to nazionale dei Centri di Servizio per 

il Volontariato, che indica in un aumento dal 6,3% 
al 7,3% dei ragazzi tra i 14 e i 17 anni che fanno 
volontariato. Non è tantissimo, ma è comunque 
in controtendenza rispetto ad una recente ricerca 
del CENSIS, dove segnala che in Italia sono oltre 
700mila i giovani non impegnati nello studio, nel 
lavoro e nemmeno nella ricerca di una qualche oc-
cupazione: un universo composito di ragazzi dai 15 
ai 24 anni che corrisponde al 12%, valore nettamen-
te superiore rispetto alla media europea del 3,4%.  
 Il Censis, che ha presentato questi dati nel 

corso del-
l ’audizione 
dello scorso 
17 maggio 
presso la 
Commissio-
ne Lavoro 
della Came-
ra dei Depu-
tati, li ha de-
finiti “giovani 
inattivi”. 
E p p u r e , 

come ricordato all’inizio, nel mondo del volontariato, 
le esperienze che circolano raccontano una gioventù 
viva, attiva,  presente e sempre più impegnata in attivi-
tà solidali. Secondo Andrea Salvini, docente di Socio-
logia presso l’Università di Pisa, che ha elaborato i dati 
dell’indagine multiscopo dell’Istat “Aspetti della vita 
quotidiana” (periodo di riferimento 1999 – 2010) diffu-
si da CSVnet, cresce poi anche la fetta di giovani 18 e 
19enni (dall’8,4% all’11,8%) che scelgono di impegnar-
si in attività di volontariato all’interno di associazioni.  
 Positive anche le ragioni che spingono ra-
gazzi e ragazze a partecipare attivamente a proget-
ti, azioni e iniziative di solidarietà. I questionari che 
sono stati sottoposti al campione della ricerca propo-
nevano infatti una serie di possibili motivazioni tra cui 
scegliere; quelle che hanno ricevuto il maggior nu-
mero di preferenze sono: il bisogno di sentirsi parte 
di un gruppo (21%), solidarietà verso gli altri (16%), 
il desiderio d’espressione di sé e di autorealizzazione 
(13%) e infine la voglia di impegnare il proprio tempo 
in modo alternativo (13%). 

Ovosodo
 Avete mai mangiato sei 

uova sode in una sera? I sintomi sono, fe-
gato appesantito, lieve giramento di testa, 
essere leggermente su di giri. Si riconosce 
di avere fatto qualcosa di non troppo rac-
comandabile, ma nient’altro in frigo e poi, 
tutto sommato, peggio del digiuno che ci 
può essere?
 Devono avere provato questo 
dentro le urne, i migliaia di elettori che han-
no votato quest’anno. Il brivido di lasciare 
il vecchio e l’enigma del nuovo. Tre cambi 
di maggioranza a favore del centro-sinistra 
su 13 comuni e 5 province confermate. 
 Due cambi di maggioranza su 4 
comuni e la conferma di 4 province al cen-
tro-destra.Un’inversione di rotta inequivo-
cabile ma qualcuno ancora non si arrende. 
Sfidando qualunque legge del buon senso 
il direttore del Tg 4 ci mette almeno 4minuti 
di giri di parole per dire che il centro sinistra 
è in vantaggio, ripetendo furiosamente che 
sono solo proiezioni, orientamenti . La sua 
indigestione del dizionario dei sinonimi e 
contrari non basta a contrastare l’evidenza 
dei numeri. La rubrica Cucù de Il Giornale 
recupera vecchie testate giornalistiche, de-
finendo la sconfitta come determinata da 
una somma di “piccole schegge” che han-
no coinvolto il leader del PDL; certo Vene-
ziani, chiamiamole pure così, un po’ come 
cercare solamente il pelo nell’uovo! 
 I risultati a favore del centro-sini-
stra li definisce come la vittoria dell’URSS. 
Rimane il dubbio che la rubrica di Veneziani 
sia di umorismo ma la sua sembra la pre-
sunzione di fare un’analisi politica o meglio 
l’esposizione teorica della tecnica di “rigira-
re la frittata”, arte culinaria e giornalistica! 
E’ l’uovo sulla camicia per il nostro pre-
mier, che si vede quasi abbandonato dalla 
Lega. Bossi non è pronto ad essere fedele 
sempre, di uomini come Fede ce ne sono 
pochi. 
 Pretende risultati e a Milano ha 
dato l’inaspettato esito per il ballottag-
gio premiando la moderatezza e la clas-
se politica della Moratti con un bel 41%. 
C’è ancora chi le rompe le uova nel panie-
re con giustificazioni arrangiate con claim 
pubblicitari. I grillini a Bologna, roccaforte 
del PD, raggiungono ben il 9.5 % spostan-
do un cospicuo numero di voti a favore del-
la presunta trasparenza. Così in tanti han-
no scelto di votare il vaffanculo, che d’altra 
parte racchiude in se l’ideologia di questa 
formazione sui generis. 
 A quel paese Berlusconi, il PD 
ma anche loro stessi, perfettamente co-
scienti di non raggiungere i risultati per governare ma quelli sufficienti a 

togliere i voti a possibili ammini-
stratori mandando così tanti voti, 
per l’appunto, a fanculo! Grillo 
dichiara: sono tutti uguali, non 
ci mettiamo con nessuno. E noi 
che pensavamo che la spettaco-
larizzazione della politica avesse 
raggiunto il massimo! 
 Auguriamoci che le uova 
fresche non si lascino marcire in 
frigo, perché dell’organizzazione 
dell’URSS, caro Veneziani, non 
c’è niente altrimenti lei neanche 

scriverebbe. Il PD non può ignorare che gli elettori abbiano dato una ri-
sposta molto precisa, che non sfruttare il vento in poppa significa chiu-
dere i battenti. Se meglio un uovo oggi che la gallina domani speriamo 
almeno che non siano strapazzate!



Henna nell’antichità di Enzo Cammarata

Baroni di Capodarso e 
Signori di Bubutello

...del tempo che fu 9 Dedalo n. 11 del 30 maggio 2011

Radici di Elisabetta Mantegna

Passeggiando per Enna negli anni ‘60

 Una delle famiglie di grande nobiltà della Sicilia è la fa-
miglia Cescimanno. Secondo quanto scrisse il Verso, questa 
famiglia era presente in Sicilia fin dal 1060 ed ebbe molti Cava-
lieri di Malta di cui Diego e Lucio, che fu commendatore della 

Commenda di Cutuman di Mazzarino. La famiglia Crescimanno era presente 
nel centro Sicilia ed è menzionata tra le fami-
glie che fondarono la città di Piazza Armerina. 
E’ possibile che questa famiglia era presente 
nella probabile Ibla di Monte Navone, tan-
to è vero che un Pasquale Crescimanno nel 
1406 era proprietario del feudo di Cametrici 
e un Guglielmo fu il primo abate della badia 
parlamentare di Santa Maria di Fundrò. Nel 
1535 un Lelio Crescimanno acquistò il feudo 
di Spedalotto. Un Francesco con privilegio del 
21 novembre 1576 ottenne il riconoscimento 
di far parte dell’alta nobiltà siciliana e fregiarsi 
del predicato Don, e fu il primo che ebbe l’in-
vestitura del feudo di Bessima il 23 gennaio 
1606. Negli inizi del XVII secolo diversi Crescimanno furono Cavalieri di Malta 
e un Vincenzo fu Gran Priore.
 Nel 1635 un Vincenzo fu il primo barone di Bubutello; un Antonino fu 
proconservatore in Piazza nel 1697. Vincenzo Crescimanno, che aveva come 
madre Rosaria Petroso, nel 1696 divenne barone di Capodarso e fu giurato 
in Piazza nel 1705. Antonino Crescimanno fu investito il 20 febbraio 1740 del 
titolo di barone di Capodarso e Bubutello e fu giurato in Piazza nel 1741-42. 
Pietro Maria tenne la stessa carica nel 1746-47. Francesco Paolo Cresci-
manno e Lorefice nel 1 settembre 1770 fu barone di Capodarso e Bubutello e 

fu capitano di giustizia in Piazza nel 1786-87. 
Un Antonino fu giudice della corte pretoriana di 
Palermo nel 1752- 53 e del tribunale del con-
cistoro nel 1761-62, fu alla corte del Duca di 
Modena (1768) e poi fu giudice della corte del 
Regno di Sicilia.
Antonino, barone di Capodarso per investitura 
dell’8 agosto 1805, fu patrizio di Piazza Arme-
rina nel 1812-13. Antonio fu sindaco nel 1882-
89 e Guglielmo 1913-16
 Un Giuseppe Crescimanno, di Antoni-
no di Giuseppe, con decreto del 1899 ottenne 
il riconoscimento anche da parte della casa 
regnante di Savoia, dei titoli di barone di Capo-

darso e signore di Bubutello, anche perchè i Crescimanno erano di fede bor-
bonica e un Francesco era stato quello che nel 1861 aveva accolto Garibaldi 
a Piazza. Anche nella repubblica la famiglia Crescimanno ha rappresentato la 
città di Piazza Armerina, infatti Lelio fu commissario regionale 1959-60 e Ro-
berto fu sindaco nel 1976-78. Sempre del ramo dei baroni di Capodarso, oggi 
abbiamo a Piazza Armerina un Fulvio, Giuseppe, Raffaele, Lelio e Aurelio; 
dalla parte femminile abbiamo Maria Luigia, Raffaella, Carla, Daniela e Giulia. 
Il feudo di Capodarso è stato sempre uno dei feudi più importanti della Sicilia, 
perchè oltre ad avere nella parte alta una città di periodo greco, aveva anche 
delle miniere di zolfo che erano una delle maggiori ricchezze della Sicilia.

 Un video amatoriale, 
realizzato senza alcuna pretesa, 
se non quella di immortalare la 
propria città d’origine e le persone 
care, ci riporta indietro nel tempo, 
mostrando la città di Enna, durante 
gli anni ’60, immersa nel verde e 
non del tutto trasformata dallo svi-
luppo economico.
 I luoghi più rilevanti del-
la città come il teatro Garibaldi, il 
bar Rosso, la fontana raffigurante 
il ratto di Proserpina, la Balata e 
la Villa torre di 
Federico, sono 
ripresi nel loro 
passato splen-
dore dai diversi 
fotogrammi. La 
vita nella pic-
cola città era 
scandita da un 
ritmo differente 
rispetto a quello 
odierno e, no-
nostante lungo 
la via Roma o alla Balata s’intrave-
de il passare di alcune automobili, 
come le seicento, o gli autobus, le 
strade erano ancora animate dal 
via vai dei pedoni.
 Punto di ritrovo e di sva-
go era la Villa della torre di Fede-
rico, frequentata da famiglie, da 
mamme con i propri figli, i quali si 
rincorrevano tra le aiuole ben cu-
rate e da coppie di fidanzati, non 
lasciati mai soli e rigorosamen-
te seguiti da almeno un membro 
della famiglia. Alle spalle della vil-
la si notano cantieri di lavoro per 
l’edificazione del nuovo quartiere 
monte, caratterizzato da moderne 
e confortevoli palazzine. 
 L’urbanizzazione non 
coinvolgerà solo quest’area, ma 
interesserà anche la zona di San-

t’Anna.  Alle ampie 
strade dei nuovi 
quartieri si contrappongono le sto-
riche vie del centro costeggiate da 
piccole putie, botteghe, come quel-
la di una sartoria per uomo o di 
un piccolo negozio di mobili, sulla 
cui vetrina risalta un adesivo con il 
logo della permaflex.
 Anche piccoli scorci e 
frammenti tipici della vita quotidia-
na sono catturati dall’occhio della 
cinepresa. Luogo di socialità e 

d’incontro del 
quartiere Passo 
Signore era lo 
spazio antistan-
te alle case, u 
bagliu, nel qua-
le bambine ve-
stite di bianco si 
divertivano in un 
bel giro tondo. 
 All’interno delle 
umili dimore si 
riscontra l’irru-

zione delle modernità con l’avven-
to degli elettrodomestici quale il 
frigorifero, uno dei primi lussi che 
si concedevano le famiglie italiane 
durante gli anni del boom economi-
co. Nell’intimità domestica, mentre 
una donna seduta dietro il tavolo 
della cucina si dedica alla lettura, 
due ragazze dagli ampi gonnelloni 
a pois improvvisano un twist. 
 Non poteva non mancare 
un momento di gioia come quello 
della grande festa per la celebra-
zione di un matrimonio. Gli sposi 
festeggiano nel locale più in voga 
del momento, il Giglio d’oro, con 
l’orchestra che intrattiene gli invi-
tati tra ‘na ballata e ‘na passata di 
durci. Tutto ciò è solo un’Enna che 
non c’è più, viva solo tra i ricordi e i 
racconti degli anziani.

Arti, mestieri e non solo…
di Giusi Scaduto

Giù al Nord: vita da “terroncelli”

 Come mai alcuni dei sici-
liani costretti, negli anni ‘50/60, ad 
emigrare sono poi tornati? Perché 
“non è facile sentirsi terroncelli a 
vita, anche quando dimostri di avere 
capacità. Spesso per integrarsi biso-
gna semplicemente rassegnarsi ad 
essere considerati  diversi.” 
 A sostenerlo, è Emy Quar-
rella trapiantata a 5 anni da Calta-
girone a Milano, a 50 da Milano a 
Siracusa. Nel capoluogo lombardo, 
Emy e le 2 sorelle imparano presto 
un mestiere “perché – spiega- mia  
madre temeva che un giorno le fab-
briche potessero chiudere e 
lasciarci per 

strada.”   
 Lei “studia” 
da parrucchiera ma è 
affascinata dall’este-
tica che proprio allora 
cominciava a diffon-
dersi. Così, ancora 
ragazzina, si cimenta 
ad abbellire unghie e 
sopracciglia, mostran-
do un talento naturale 
che - grazie ai Moratti 
- la proietta nel circuito 
dei centri-benessere in 
Sardegna, Trentino e 

persino Londra. 
 Quindi apre un centro tut-
to suo a Milano ed intanto viaggia. 
Messico, Australia, Marocco, Gior-

dania, di ogni luogo 
apprende le tecni-
che estetiche.
 “Ho imparato 
molto e ora so che 
un pizzico di vanità 
ti salva la vita. Il be-
nessere del corpo 
– spiega - contribui-
sce a quello dell’ani-
ma e sentirsi bene 
migliora il rapporto 
con gli altri. Infatti, 
ho sempre riserva-
to 1 giorno al mese 
alle case di riposo. 
A titolo gratuito.” No-
nostante il successo 

professionale raggiunto, Emy è irre-
quieta e, senza che i familiari riesca-
no a dissuaduerla, cede l’attività, 

decisa a tornare in Sicilia, non 
sa dove, sarà il posto a 

scegliere lei: dopo 8.000 km, si fer-
ma a Ortigia e capisce che la vita da 
“terroncella” è finita. 
 Una grata consapevolez-
za che è il valore aggiunto delle sue 
azioni, quasi avvertisse il bisogno di 
farsi perdonare l’essere stata via per 
tanto tempo. 
 Perciò, si dedica al lavoro 
ma anche alla cura della città: sug-
gerisce idee e segnala disservizi agli 
amministratori, dà informazioni ai 
turisti, instaura con la gente un con-
fronto “maschio”, franco e critico. Tra 
un appuntamento e l’altro, costrui-
sce mobili o rinnova calle e gerani (il 
suo è riconosciuto il più bel giardino 
di Ortigia).
 Parrebbe una storia conce-
pita dalle fervide penne di Camilleri, 
Brancati, Russo per spiegare la “sici-
lianità”: passione e istinto, grinta e te-
nacia, irruenza e dolcezza, sacrificio 
e dedizione, senso di appartenenza 
e giustizia. Di tutto ciò cosa si 
salverà in futuro? 

Emy Quarrella
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Giustizia e non… di Beatrice Pecora

Referendum: Si o No?! 

Nucleare o rinnovabili?
Ecosostenibili di Fabio Prestipino

Sistri Day: il giorno del disastro!
L’artigiano di Daniela Taranto

 Il Sistri Day, si è tenuto il 12 Maggio e si è 
rivelato un disastro, ad Enna come in tutta l’Italia, tanti 
gli intoppi, interruzioni nei collegamenti, procedure infi-
nite, impossibilità di accedere per ore ed ore al portale 
del Ministero dell’Ambiente, insomma il sistema non ha 
retto ai tanti collegamenti effettuati per testare il sistema e aggiornare la  

chiavetta USB in possesso del-
le imprese che: si sono iscritte 
al sistema, hanno pagato il con-
tributo annuale (2010, quando il 
sistema non ha funzionato per 
nulla,  e 2011) e hanno cercato 
di accedervi così come indicato 
dalle associazioni di categoria 
durante il Sistri Day.
 La giornata di prova 

è stata così negativa tanto da portare tutte le organizzazioni di cate-
goria, dalla Confindustria a Rete imprese Italia ( CNA, CGIA, Casa, 
Confcommercio, Conferesercenti) a scrivere unitariamente una lettera 
al Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e per conoscenza all’On. 
Prestigiacomo, per chiedere un incontro sul tema Sistri così da poter 
rappresentare la gravità della situazione in cui si verrebbero a trovare 
le imprese qualora il sistema divenisse obbligatorio il 1° giugno. 
 Nelle imprese, si legge nella lettera, la preoccupazione è 
fortissima e il malumore 
generalizzato, infatti se 
si mantiene la data del 1 
giugno le aziende non po-
tranno produrre, traspor-
tare e smaltire i rifiuti se 
non utilizzando le nuove 
procedure informatiche. 
 Ribadiamo che 
le imprese artigiane e 
non, condividono asso-
lutamente la preoccupa-
zione del Governo per la 
gestione dei rifiuti, spe-
cialmente quelli perico-
losi, ma debbono essere 
messe nelle condizioni di 
poter operare! 
 In questi giorni 
c’è già stato un primo in-
contro con il Governo che 
però si è concluso con un 
“nulla di fatto”.  

(Intanto apprendiamo che 
il Sistri sarebbe stato pro-
rogato con date che van-
no dal  1° settembre al 1° 
gennaio 2012)

 Le energie rinno-
vabili sono oramai 
considerate da 

“quasi” tutti i più grandi leader mon-
diali, come il futuro del sostentamen-
to energetico planetario. Basti ricor-
dare che nel 2007 ci fu il “sorpasso” 
a livello mondiale dell’energia eolica 
rispetto al nucleare. Per la prima vol-
ta infatti, l’eolico produceva più ener-
gia dell’atomo grazie all’istallazione 
di nuovi impianti, per una potenza 
complessiva di 20 mila megawatt, 
contro l’1,9 mila del nucleare. 
 La storia dell’energia in 
Italia parla invece ancora principal-
mente di non rinnovabili (come il gas 

naturale, il petrolio e 
il carbone) e margi-
nalmente di  rinnova-
bili. Da un sondaggio 
promosso da “Pano-
rama”, settimanale 
che fa capo al gruppo 
Mondadori,  il 53% 
della popolazione ri-
sulterebbe favorevo-
le al nucleare. Da un 
sondaggio Eurispes, 
emergono dati asso-
lutamente differenti. 
Infatti risulta che il 
45,75% della popolazione non vuole 
il ritorno al nucleare ma anzi, lo con-

sidera «pericoloso e inutile». 
 I favorevoli si fermano al 
38,7%, percentuale che va però de-

curtata, poichè l’8,2% 
si dice favorevole 
solo se gli impianti 
venissero realizza-
ti lontano dalle loro 
città. Senza voler 
entrare nel merito 
del dibattito sui “fa-
vorevoli  e i contrari” 
all’energia nucleare, 
in questo articolo si 
intende confutare 
una tesi sostenuta 
da diversi “nuclea-
risti”, secondo cui 
l’energia nucleare è 

indispensabile. Innanzitutto, va detto 
che i dati degli ultimi anni, mostrano 

una sostanziale stabilità della pro-
duzione di energia nucleare, soprat-
tutto a causa della deregulation del 
settore dell’energia, che rende poco 
attraenti gli alti investimenti iniziali 
necessari per l’energia nucleare. Al-
tra questione è “quanto l’energia nu-
cleare possa contribuire a soddisfare 
la richiesta energetica mondiale” e 
insieme permettere la riduzione delle 
emissioni di gas climalteranti. 
 Molti gruppi di ricerca han-
no studiato le potenzialità delle di-
verse tecnologie, nonché quale po-
trebbe essere il mix tecnologico più 
conveniente. Nel caso del nucleare, 
notevoli incertezze ci sono nella va-
lutazione degli effettivi costi e delle 
reali emissioni di CO2. Una cosa è 
certa, la battaglia per il futuro ener-
getico del pianeta è solo agli inizi.

Il referendum, termi-
ne tecnico di ambito 
giuridico, è uno stru-
mento di democrazia 
diretta, consente cioè 

agli elettori di fornire un proprio pare-
re su una o più tematiche specifiche.
Nella Gazzetta ufficiale del 4 aprile 
2011 sono stati pubblicati  i decreti 
p r e s i d e n z i a -
li che fissano i 
giorni di 12 e 13 
giugno per il re-
ferendum popo-
lare i cui comizi 
elettorali sono 
convocati per il 
giorno di dome-
nica 12 giugno 
2011, con votazione nel giorno suc-
cessivo di lunedì 13 giugno.
 In questo referendum i 
quesiti, sui quali esprimere la pro-
pria opinione, sono 4 e riguardano: 
la privatizzazione dell’acqua con i 
primi due, la produzione di energia 
nucleare, mantenimento del legittimo 
impedimento del Presidente del Con-
siglio dei Ministri e dei Ministri .Que-
sto referendum viene denominato 
abrogativo dato che si aboliscono, si 
“sopprimono”, decreti già approvati 
dal Parlamento; vale la doppia ne-
gazione, si vota SI se si è favorevoli 
all’abrogazione della legge in vigore 
e viceversa per il no. Quindi si, vo-

terà “SI” se NON si è favorevoli al 
mantenimento di tali leggi. Diversa-
mente si vota “NO” se si è d’accordo 
con queste scelte fatte dal Governo e 
approvate dal Parlamento.
Di seguito si riportano le denomina-
zioni sintetiche dei quesiti, formulate 
dall’Ufficio centrale per il referendum 
costituito presso la Corte Suprema di 

Cassazione :
a)referendum 
popolare n. 1 
– Modalità di 
affidamento e 
gestione dei 
servizi pubblici 
locali di rilevan-
za economica. 
Abrogaz ione;  

b) referendum popolare n. 2 – De-
terminazione della tariffa del servizio 
idrico integrato in base all’adeguata 
remunerazione del capitale investi-
to. Abrogazione parziale di norma;  
c) referendum popolare n. 3 
– Nuove centrali per la produ-
zione di energia nucleare. Abro-
gazione parziale di norme;  
d) referendum popolare n. 4 – Abro-
gazione di norme della legge 7 aprile 
2010, n. 51, in materia di legittimo 
impedimento del Presidente del Con-
siglio dei Ministri e dei Ministri a com-
parire in udienza penale, quale risul-
tante a seguito della sentenza n. 23 
del 2011 della Corte Costituzionale.
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Star bene di Veronica Arena

Se la farmacia è chiusa...

Punture di insetto: Il bicarbonato di sodio aiuta a ridurre il 
gonfiore e il prurito. Basta spalmare un miscuglio di bicar-

bonato e poca acqua sulla puntura e lasciare asciugare.

 I nemici della ses-
sualità: la mancanza 

di comunicazione, le incomprensio-
ni, le tensioni, l’ansia di prestazione, 
ecc. Ma il più pericoloso è il ranco-
re, spesso  dopo un tradimento, le 
cui conseguenze, entrambi i partner 
sono convinti che non abbiano la-
sciato tracce. Però, chissà perché, 
lentamente, in qualche modo il de-
siderio si spegne. A creare il proble-
ma non è la ferita in se, tanto è vero 
che alcune coppie non hanno questo 
problema: perchè? Perchè riescono 
a rielaborare quanto accaduto e far-
ne una occasione di crescita. 
 Ma quan-
do gli 

strascichi di sen-
timenti non elabo-
rati, di un perdo-
no non completo, 
di ricordi non del 
tutto digeriti, di-
ventano pane 
quotidiano, ecco 
il rancore., che si 
acquatta e ope-
ra un sabotaggio 
spesso inconsa-
pevole, ma con-
tinuo. Perché do-
vremmo aprirci, 

dare piacere, ca-
l o re , 

intimità a chi ci ha ferito? Il discorso 
vale per tutti i gran-
di e piccoli rancori 
che tanto spesso si 
accumulano nella 
vita di una coppia; 
e quando siamo 
feriti, riteniamo che 
non valga la pena 
di litigare, strin-
giamo le labbra e 
tentiamo di dimen-
ticare, ma poi non 
ricolleghiamo quel 
piccolo irrigidimen-
to al fatto che, a 
letto, siamo molto 

meno disponibili. 
 Siamo abituati a consi-
derare il sesso come performance, 
quando qualcosa non va pensiamo 
subito di non “funzionare”, invece, 

riflettiamo nell’intimità tutto quel-
lo che abbiamo provato a 

livello emotivo 

nella relazione. Spesso si ha paura 
di ammettere di provare rancore, di 
non sapere  perdonare, e ricacciamo 
le nostre sensazioni giù per le pro-
fondità della psiche. Ma il rancore 
non riconosciuto è anche più perico-
loso, e allora la soluzione  sta nel-
l’esercizio del perdono, ma davvero. 
Questo  significa anche darsi tempo, 
non sempre la cosa riesce immedia-
tamente. 
 Possiamo anche chiedere 
aiuto: al partner, alla nostra parte più 
saggia, e sicuramente anche a Dio, 
se crediamo. Lasciare il campo del 
rancore può non essere una cosa 
immediata, ma quando ci riusciamo, 
la relazione,  liberata dal rancore tor-
na ad essere completa, anche nel 
sesso. Tra l’altro, pare che il ran-
core contribuisca a causare, nel 
tempo, danni al cuore: inteso come 
muscolo e non come sede 
di sentimenti. 

Giù la maschera

Si può 
fare

 Una minestrina all’aglio? Schiacciate uno spicchio d’aglio 
intero e rosolate in olio extra-vergine d’oliva. Quando diventa dora-
to, si aggiunge l’acqua fredda facendo attenzione che il fuoco sia al 

massimo e che olio ed acqua 
diventino una vera e propria 
emulsione, senza sobbollire: 
in questo liquido si faranno 
cuocere 50 g. di pastina. 
A fine cottura acqua ed 
olio si separeranno di 
nuovo, ma la pasta 
durante la cottu-
ra avrà assorbito 
l’emulsione ricca 
dei principi del-

l’aglio. Aggiungete sale, prezzemolo, peperoncino e un 
cucchiaio di parmigiano. Il peperoncino deve essere usato 
con attenzione da chi ha  danni renali, per la sua ricchezza 
in sostanze azotate, così come il parmigiano è sconsigliato 
a chi è affetto da allergie respiratorie o asma bronchiale. 
 L’eliminazione di questi due elementi non vanifica 
l’effetto del rimedio, ne rallenta solo l’azione. Oltre che nu-
trizionale, questa minestrina svolge un’azione antibatterica ed 
antivirale, utilissima durante gli stati febbrili di qualsiasi origine. 
La sua modalità di preparazione permette di sfruttare al massimo le 
virtù dell’aglio, oltre a quelle del peperoncino. Il prezzemolo, aggiunto 
crudo, costituisce una preziosa fonte di vitamina C e di ferro, mentre il 
parmigiano reintegrerà i sali minerali persi con le sudorazioni, compensando 
la mancanza di forze.

Pillole...
naturali

 Una fetta di limone con lo zuc-
chero, Perchè? Lavare bene con acqua 
un limone intero, e dopo averlo asciu-
gato con un canovaccio (non con la carta 
assorbente che rilascia acidi tossici), 
tagliare una fetta di limone con tutta la 
buccia, aggiungere abbondantemente zuc-
chero da entrambi i lati e masticare con 
cura anche la buccia, indispensabile per 
i suoi contenuti in oli essenziali e 
terpeni. 
 Questo rimedio è molto utile nelle cefalee, difficoltà digestive, nau-
see. L’azione è legata in parte al sapore acido del limone che stimola la 

funzione epatica, in parte allo zucchero che dà l’energia necessaria 
all’eliminazione delle sostanze tossiche e in parte all’acido ci-

trico che favorisce la riduzione dell’ossidazione cellulare. 

 Ci sono tanti modi per pren-
derci cura del nostro corpo, le 
vitamine ad esempio, possono 
costituire un validissimo alleato 

nella lotta contro la caduta dei capelli, unghie 
fragili, rughe e cedimenti del viso, borse, oc-
chiaie, pelle spenta e arida. Tutte noi cerchia-
mo di tenerci in forma per quanto possibile, 
ma si sa: tra impegni di lavoro e di famiglia, un 
po’ di pigrizia, stress e preoccupazioni, i buoni 
propositi vanno spesso a farsi benedire. E così 
ci ritroviamo in prossimità dell’estate e della 
temutissima prova costume, un po’… fuori for-
ma, diciamo così. 
 Qualche chiletto di troppo, i capelli un 
po’ spenti o con doppie punte, il viso stanco, 
quei fianchi sempre troppo morbidi. Insomma, 
un quadretto desolante. Le vitamine sono im-
portantissime per il corpo umano, lo sappiamo 
fin da piccoli, quando le mamme ci tormenta-
vano con ‘mangia questo perché ha le vitami-

ne’, ‘bevi in fretta la spremuta d’arancia perché le 
vitamine scappano’….le vitamine servono al corpo 
per mantenersi in salute e per fortificarlo, infatti la 
loro carenza può essere causa di disturbi. 
 E allora esistono le cosiddette vitamine 
‘principali’, quelle che proprio non devono mancare 
nelle nostre scelte alimentari, quelle che ci aiuta-
no a “star bene”. La vitamina A fondamentale per 
il benessere degli occhi e della pelle, si trova nelle 
verdure (spinaci, carote, 
piselli), nella frutta (albi-
cocche, ciliegie, banane), 
nel latte intero e nel for-
maggio. 
 La vitamina C 
importante per prevenire 
le malattie da raffredda-
mento, per rafforzare il si-
stema immunitario, per la 
corretta riproduzione del  
tessuto connettivo. 

 E’ presente nelle verdure, negli agrumi, 
nelle patate, nella frutta, soprattutto quella ‘chiara’ 
(arance, mandarini, melone, ananas…). La vitami-
na D fondamentale perché si  formi lo scheletro, 
supporto irrinunciabile di calcio e fosforo. Si trova 
principalmente nel latte, ma anche  nel tuorlo delle 

uova, in alcuni tipi di pesce 
(tonno e salmone in primis), 
nelle mandorle. La vitamina E 
importante per la protezione 
dei globuli rossi e per contra-
stare l’ossidazione dei  tessu-
ti. Presente negli oli ricchi di 
grassi polinsaturi (olio di semi 
ed olio di mais), nelle uova, 
negli ortaggi e nelle verdure, 
nella frutta secca, nei cereali 
integrali.

“Tutto il buono delle vitamine”

 12 Dedalo n. 11 del 30 maggio 2011provincia

LEONFORTE :
 Il sindaco dei ragazzi

 Quando Alexander Paolo Tan  indossa la 
fascia tricolore di “ sindaco dei ragazzi ” di Leonforte e assume 
un aspetto  impeccabile e fiero, l’animo di chi l’osserva si predi-
spone alla simpatia e alla fiducia nelle nuove generazioni.
 Alexander Paolo Tan è stato eletto “sindaco” a con-
clusione di un progetto educativo della Scuola Media Statale 
“Dante Alighieri”, diretta dal prof. Filippo Gervasi, il suo manda-

to amministrativo  dura da 
due anni ed essendo alla 
sua conclusione è giunto il 
momento di tirare le somme 
e considerare cosa resta 
della sua esperienza e di 
quella degli  assessori (Giu-
sy Petringa, Alessandro 
Crapanzano, Marco Patti, 
Andrea Lo Castro) che lo 
stesso Tan  ha scelto dopo  
il ballottaggio che  lo ha 
visto vincere  nei confronti 
dell’altra candidata Gabriel-
la Sberna. 
      Nei due anni del suo 

mandato il “sindaco dei ragazzi” ha svolto compiti di rappresen-
tanza, ha fatto delle proposte su argomenti riguardanti la condi-
zione giovanile nella nostra città e non ha mai fatto mancare la 
sua presenza quando il suo ruolo lo imponeva. Il giovanissimo 
sindaco ha cercato di svolgere adeguatamente il suo compito, 
ma nonostante l’impegno  non è riuscito a coinvolgere del tutto 
i suoi giovani elettori,  dopo un primo momento di entusiasmo 
non ha ricevuto la collaborazione che gli era stata promessa. 
      Comunque Alexander Tan, di padre malese e di madre 
leonfortese, è orgoglioso di essere il “sindaco dei ragazzi”  e 
questa sua esperienza, afferma convinto: “…mi ha fatto cre-
scere culturalmente e civicamente e mi ha spronato a studiare 
la Costituzione italiana che andrebbe sempre seguita e rispet-
tata”. Infatti, nel discorso che ha tenuto in piazza IV Novembre  
in occasione della celebrazione del 150° anniversario dell’Unità 
d’Italia ha parlato dell’art. 52 della Costituzione rimarcando il 
sacro dovere che ha ogni cittadino di difendere la Patria  trasci-
nando all’applauso convinto e partecipato tutti gli astanti.
     Che un ragazzo di appena tredici anni dimostri una tale 
maturità meraviglia un po’, segno che noi adulti abbiamo dei 
pregiudizi sui ragazzi e per conoscerli meglio dovremmo dia-
logare di più con loro, ma dice Alexander ciò è difficile perché: 
”Gli adulti non possono e i ragazzi non vogliono”. Mostrando 
ancora una volta la sua saggezza.

Enzo Barbera

Il sindaco dei ragazzi 
Alexander TAN

NICOSIA:
Registro delle eredità immateriali 

e libro dei tesori umani
 La Casazza e la visita di Carlo 
V alla città di Nicosia. Questi i due ri-
ferimenti storici che verranno iscritti nel 
Registro delle eredità immateriali della 
Sicilia. Si tratta di due importanti episodi 
della storia locale che hanno segnato 
profondamente la  storia locale nicosia-
na. La Casazza è una rappresentazione 
sacra ed itinerante 
della vita di Gesù 
Cristo. Itinerante in 
quanto veniva rap-
presentata lungo le 
vie della città e nei 
secoli scorsi contava 
una partecipazione 
rilevante della po-
polazione nicosiana, 
dato che i figuranti 
partecipanti erano quasi quattromila. 
 Negli ultimi anni si sono regi-
strati alcuni tentativi di riproposizione, 
solo per alcune parti, che hanno co-
munque evidenziato la bellezza della 
rappresentazione anche prodotta nelle 
sue parti più salienti.
L’altro riferimento storico riguarda la 
visita dell’Imperatore Carlo V alla cit-

tà di Nicosia il 16 ottobre del 1535. 
L’Imperatore,venne accolto dalla folla 
festante e le baronie presenti in quel 
tempo vollero donare una sedia in cui 
si racconta l’imperatore sedette e che 
ancora visibile nella Basilica di San-
ta Maria Maggiore. Ogni anno la visita 
dell’Imperatore viene riproposta con un 

corteo in costume 
che ripercorre la via 
da cui L’imperatore 
accedette alla città 
per poi articolarsi 
verso il centro sto-
rico.
 Nel libro dei 
tesori umani viventi 
verrà invece iscritto 
il nome del Maestro 

dei presepi in lamina Santino Barbera,il 
quale tra le altre cose, ha avuto il piace-
re di presentare una propria opera an-
che al Santo Padre benedetto XVI. La 
decisione di iscrivere questi riferimenti 
è stata presa dalla Giunta comunale, su 
richiesta presentata dal Consigliere co-
munale Filippo Spalletta.   

Luigi Calandra

S. S. Benedetto XVI°
e il  Maestro Barbera

CATENANUOVA: 
Progetto illuminazione pubblica per 
l’efficienza e il risparmio energetico    

 “Sarà attuato un  progetto 
innovativo  per  migliorare 
e rendere  più efficiente la 

pubblica illuminazione e per conseguire  un 
notevole risparmio energetico ed economico”. 
A parlare sono  il vice sindaco Rino Lentini e 
l’assessore all’Ambiente Nicola Leocata impe-
gnati sul fronte dell’innovazione tecnologica di 
numerosi servizi comunali volta anche al con-
seguimento di economie sulla spesa comuna-

le. 
 Il progetto,dell’importo complessivo di 
circa 1.000.000 di euro, è stato redatto 
dalla Telecom. In via sperimentale, già 
un primo stralcio è stato già realizzato 
da parte di una ditta specializzata  nella 
parte nord-ovest dell’abitato (via Liber-
tà, via Del Parlamento, Case popolari 
“Zotta Papera”, c.da Censi e Corso Si-
cilia a partire dal Calvario fino al parco 
S.Prospero).  In questa zona del paese 
i vecchi corpi illuminanti  sono stati so-
stituiti con altri moderni e più  avanzati 
tecnologicamente. 
 Grazie a una moderna centralina il 
nuovo sistema elettrico potrà essere 
controllato direttamente dal Municipio, 
come pure verifiche e monitoraggio. 
“Con tale progetto  – evidenziano il vice 
sindaco Lentini e l’assessore Leocata 
– contiamo di  conseguire un risparmio 
iniziale del 40% per arrivare fino  al 
60%. Il  progetto non costerà niente al 
Comune. Nel giro di pochi anni la spe-
sa  sarà ammortizzata con il notevole 
risparmio economico che andremo a 
conseguire”.

Simona  Saccullo  

Il Vice Sindaco Lentini  e 
l’Ass. Leocata
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Meglio donne o carabinieri? Nuova definione del dizionario
...illustrazione di Giuliana Carbone La crisi è crisi....c’è e si sente. 

Per un genitore deve essere 
difficile soddisfare sempre le 

esigenze dei figli, sempre più mantenuti, anche 
se involontariamente. I tem-
pi sono cambiati e un tipico 
discorso tra padre e figlio 
al giorno d’oggi si volge più 
o meno così: ”Papà mi devi 
dare 5 mila euro perchè ho 
messo incinta una ragazza”. 
Secondo figlio: Papà, mi devi 
dare 5 mila euro perché ho 
messo incinta una ragazza”. 
Arriva la figlia......: Papà sono 
incinta”. “Oh...... finalmente 
si incassa”. 

Allo stesso tempo la crisi annebbia le menti. Tutti 
fanno il contrario di tutto, lo scatafascio. Anche 
se i carabinieri in fondo rimangono sempre gli 
stessi.Nei pressi di Palermo è successo che 
nell’intervallo tra due numeri di acrobazia il pre-
sentatore ha proposto un gioco per coinvolgere 
il pubblico. 
 Tre semplici prove da superare per 
vincere centomila euro: 1) bere in 1 minuto 20 
grappini; 2) tagliare la criniera di un ferocissimo 
leone; 3) sodomizzare una vecchia di 80 anni. 
Si presentò il primo: crollò dopo 10 grappini, il 
secondo ha  avuto troppa paura del leone, il ter-
zo.... (inventate un pò voi). 
Finchè si è presentato alla gara un aiutante cara-
biniere di 20 anni, orgoglio dell’arma. In 30 secon-
di  i grappini erano finiti. Poi, un pò barcollante, 

entra nella gabbia, celata al pubblico da un enor-
me telone. Comincia così una lotta furibonda con 
rumori pericolosi, che fanno temere il pubblico 
per la salute del giovane. Dopo qualche minuto 

si sente il ruggito di resa del 
leone; poi il silenzio. Il tendo-
ne si alza, il carabiniere, esce 
dalla gabbia, tutto stracci, ed 
esclama: “E adesso <hic!> 
dov’è la vecchia che la rapo 
a zero!”. 

Come dice il proverbio, me-
glio carabiniere ma uomo, 
piuttosto che donna! I perchè 
sono semplici e infiniti. Per un 
uomo medio e conversazioni 
telefoniche durano in media 

30 secondi. 
 Non ha bisogno di chiedere a nessuno 
quando vuole partire, perchè sa come funzio-
na un’autovettura e per una vacanza di 5 gior-
ni necessita una valigia sola. Capitolo bagno: 
Vogliamo parlare del tempo risparmiato nelle 
file per andarci, che sono dell’80% più corte 
? Forse perchè semplicemente non ci si va in 
massa, stile esercito, per non dire poi che non ci sono pro-
blemi se il W.C. pubblico e’ senza la tavoletta per sedersi. 
 Senza offesa, con gli con gli amici è tutto migliore. 
Non giudicano la tua vita sessuale perchè sanno che gli 
orgasmi sono sempre veri e poi non ti rompono le palle se 
aumenti o diminuisci di peso. 
 Forse pr questo una donna sposa un uomo spe-
rando che cambi, e lui non cambierà; mentre un uomo spo-
sa una donna sperando che non cambi, e lei cambierà. 
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 Da più di tre mesi i cittadini catenanuovesi sono co-
stretti, loro malgrado, a vedere ogni giorno lo scempio che 

è stato fatto a p.za Matteotti meglio conosciuta come “p.za della Palma”, 
chiamata così perché per oltre 70 anni un grande esemplare di palma 
vi stava al centro. Purtroppo, a causa del punteruolo rosso, la magnifica 
pianta è morta e l’amministrazione ha provveduto a espiantarla. 
 L’intervento dell’amministrazione in tal senso è stato doveroso vi-
sto che la pianta ormai era morta, anche se pensiamo che si sarebbe potu-

to intervenire prima per salvarla, 
in ogni caso, come mai non si è 
provveduto alla piantumazione 
di una nuova pianta della stes-
sa famiglia? E poi perché tutta 
la grande fioriera dove c’erano 
altre piantine e che fungeva an-
che da panchina in quattro lati, 
dove la palma era allocata, è 
stata abbattuta e non è stata re-
staurata? 
 I cittadini abitanti a ridos-

so della piazza volevano donare una nuova palma, ma l’amministrazione 
comunale non è stata d’accordo perché nella piazza si deve mettere un 
busto o una statua di G. Matteotti scomparso per mano dei fascisti. Tutto 
ciò rientra, secondo il sindaco, in un programma di riqualificazione cultu-
rale perché, così lui asserisce, i giovani non conoscono la nostra storia. 
Siamo convinti che i giovani sappiano molto più di quanto il nostro primo 
cittadino pensi e che non sia necessario e non basti mettere la statua di un 
personaggio, con tutto il rispetto che questo si merita, per farne conoscere 
la storia. Pensiamo che in un programma di riqualificazione culturale sia 
più importante fare conoscere ai giovani il nostro territorio e mantenere 
vivo ciò che abbiamo, non eliminarlo totalmente dalla storia. 
 Comunque, intanto, dobbiamo continuare a sopportare un cubo 
di cemento armato in mezzo a quella piazza che per tutti continua ad esse-
re “piazza della Palma” dove, finora, non abbiamo né palma e né statua.

Teresa Saccullo

CATENANUOVA:  
La piazza elevata al cubo

P.za Matteotti detta p.zza della Palma

 Ricco medagliere per la piscina comunale di Centuripe al “Tro-
feo Kaos Team - Memorial Mimmo Raffone”, a Nesima a Catania, una 
competizione a livello provinciale e regionale riservata alle categorie Esor-
dienti A e B-Ragazzi – Juniores – Cadetti/Seniors.
I giovani atleti locali hanno ottenuto ottimi risultati in tutti gli stili e nelle 
categorie Esordienti A e B- Ragazzi – Juniores. Quattro di loro hanno otte-
nuto il massimo riconoscimento con la conquista di dieci medaglie d’oro. 

 Sono ragazze giovanis-
sime, alcune di loro ancora 
preadolescenti ma già con le 
idee chiare, una forte volontà 
e un grande spirito di sacri-
ficio: Agnese Ardu, 10 anni, 
che ha conquistato 4 meda-
glie d’oro nei 50m Farfalla, nei 
100m Rana, nei 100m Stile e 
nella Staffetta; Rachele Biondi 
di 12 anni che ha ottenuto una 

medaglia d’oro nei 100m Rana e un’altra nella Staffetta; Noemi Sinito, 11 
anni, si è assicurata una medaglia d’oro nei 100m Dorso e una nella Staf-
fetta; anche Rosalia Biondi di 15 anni ha avuto due medaglie d’oro una nei 
100 metri Rana e un’altra nella Staffetta.
 La piscina comunale di Centuripe, diretta da Giovanni D’Angelo, 
da anni cura la squadra di nuoto agonistico affiliata alla Kaos Team della 
Piscina di Nesima, allenata da Giordana Alibertini che, coadiuvata da Sal-
vatore Leanza, è riuscita ad ottenere il massimo dai giovani nuotatori. “Gli 
ottimi risultati ottenuti dai ragazzi al Trofeo Kaos sono il frutto di un duro 
lavoro fatto tutti i giorni in piscina. 
 In queste medaglie c’è l’enorme sacrificio dei ragazzi ma anche 
delle famiglie e non solo in termini economici.” Molti di loro hanno iniziato 
l’attività agonistica a cinque anni e tuttora un corso di pre-agonistica pre-
para i piccolissimi di cinque e sei anni ai corsi di agonismo. “Inoltre - ag-
giunge Leanza – spero che, nel futuro, si possano formare tanti nuotatori 
con una giusta e sana educazione dei nostri giovani”.

T. S.

CENTURIPE:  
Sul podio quattro giovani promesse del nuoto 

La Kaos Team
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Le Lune
Parola d’arte di Angela Montalto

 Un fervore artistico cre-
scente e viscerale sembra attra-
versare i vicoli stretti della piccola 
cittadina ennese, si rincorrono una 
dietro l’altra forme d’arte differenti 
per composizione ma non per obiet-
tivo ultimo, emozionare coloro che 
vogliono condividere la creazione 
germogliata. 
 E’ la volta del mediome-
traggio, che si presenta  agli ennesi 
sotto il nome di “Le 
Lune” offrendogli 
l’opportunità di visio-
nare una poesia, che 
sembra portar con 
se un sapore antico. 
Antonella Barbera e 
Fabio Leone, sono i 
registi di un piccolo 
capolavoro emozio-
nale, che racchiu-
de ed amplifica le 
origini della nostra 
terra, che nei suoi 
sterminati campi do-
rati sembra non esser stata scalfita 
dall’era della globalizzazione. 
 Un’esperienza autobio-
grafica dà origine ad una storia 
semplice, che inneggia alla purezza 
primordiale dell’uomo bambino, il 
quale avulso dalle costruzioni cul-
turali imposte dalla società odierna, 
si nutre dei profumi e sapori della 
natura, rispecchiando nella verità 
assoluta del cielo.  
 Protagonisti indiscussi, 
Giorgio Leone, un pastore ingenuo 

che rincorre le tante 
lune che riempiono il 
suo limpido cielo di 
campagna ed il gio-
vanissimo Gaetano 
Grassia, il quale accompagnato dai 
genitori nel piccolo borgo rurale, per 
riappropriarsi della sua fanciullezza 
reale abbandonando l’ingombrante 
peso  della scienza. La narrazione 
poetica, fatta di dialoghi in lingua 

dialettale, si protrae 
tra gioco e rifles-
sioni religiose, ac-
compagnandosi con 
splendide immagine 
che sembrano dei 
dipinti, dalle pennel-
late decise e colori 
accesi e da una co-
lonna sonora, con-
cepita da “I Petri Ca 
Addumunu”, Aldo 
Giordano,  Alessio 
Provitina, Giuseppe 
Di Bella, che sembra 

fare brillantemente da controcanto 
ad una semplice filastrocca, meta-
fora di una spensieratezza ritrovata, 
quella di un bambino ormai adulto, 
interpretato da Andrea Trovato, che 
cede all’ingenuità di un pastore sor-
ridendo alle 7 lune. 
 E ad impreziosire ulte-
riormente questo quadro la par-
tecipazione di P. Fazzi, P. Debo-
le, L. Manuli, A. Lo Grasso, S. 
Di Stefano, T. Scavuzzo, G. Mi-
lano, P. Di Marco, L. Mancuso. 

Sorridente, disponibile, molto apprez-
zato e applaudito nei migliori teatri di 
tutto il mondo è il tenore ennese An-
tonino Interisano, allievo del grande 
Pavarotti, che si è reso disponibile 
per un incontro nella nostra redazio-
ne.
- Com’è nata l’idea della lirica?
“E’ stata una scommessa, sono pas-
sato dai fornelli alla lirica poiché fa-
cevo il cuoco. Ho avuto sempre la 
passione per la musica classica e 
quindi,....canticchiando sotto la doc-
cia o dietro i fornelli,  quelli che mi 
sentivano mi hanno invogliato a stu-
diare, dicendomi che avevo una bella 
voce. E così, senza averci mai pen-
sato, sono finito nel modo della lirica: 
dai fornelli ai ...teatri.”
- Lei è stato allievo del grande 
maestro Pavarotti come pure del-
la Ricciarelli. Cosa le ha insegnato 
Pavarotti?
“L’insegnamento che ho ricevuto da 
Pavarotti non è stato sulla tecnica ma 
sulla interpretazione dei pezzi delle 
opere da cantare. Lui teneva molto 
all’interpretazione, alla dizione giu-
sta per fare arrivare al pubblico tutte 
le parole e dare la possibilità a chi 
ascolta di comprendere chiaramente, 
anche se con  l’opuscolo il pubblico 
può seguire. La mia più grande sod-
disfazione è quando il pubblico dice 

di aver capito tutto per la buona di-
zione.” 
- Pensa che i giovani di oggi si 
possono avvicinare al mondo del-
la lirica e come?
“Potrebbero, ma non ne hanno la 
possibilità perchè 
nessuno glie ne 
da, le istituzioni ali-
mentano solo  set-
tori come calcio, 
sagre ma niente 
cultura classica, 
intesa come lirica 
. Non ci sono più 
sindaci e asses-
sori che curano 
questo aspetto ad 
Enna. L’ultimo Sindaco di Enna che 
amava e quindi curava la lirica è stato 
Cardaci, e questo mi rattrista.”
- Lei ha una predilezione per le 
opere di Puccini, come mai?
“Non si tratta di una predilezione, è 
il tipo di voce che mi porta a canta-
re quelle opere. Amo tutte le opere, 
quando mi chiedono qual’è l’opera 
più bella rispondo che non ne predi-
ligo una più di qualche altra. Le amo 
tutte, sopratutto quella che mi trovo a 
cantare in quel momento. Nonostan-
te ciò ho un’inclinazione maggiore 
per le opere veriste come “Pagliacci”, 
“Cavalleria rusticana”,o, di Puccini la 

l’anima e lo spirito a migliorarsi, ed è 
così per l’artista che è un gradino più 
avanti degli altri, senza con questo 
voler peccare di presunzione.” 
- Attualmente su quali palcosceni-
ci è impegnato?
”Sto preparando dei testi sacri per 
una festività che si fa ogni anno a 
Malta, poi farò Tosca al Teatro Greco 
di Siracusa a luglio, ad agosto farò 
Pagliacci, mentre a settembre pre-
parerò la Norma per darla a Malta e 
ancora Messa da Requiem in Ger-
mania ad Ottobre, e poi una tournèe 
di concerti.” 
- Il tenore Nino Interisano ha un so-
gno nel cassetto?
“Il mio sogno, penso non si realizze-
rà mai perchè resterà sogno, ed è 
quello di avere un nuovo teatro nella 
mia Enna. Al teatro Garibaldi non si 
può fare nulla con i pochi posti a se-
dere e il palco piccolissimo e non c’è 
dove mettere l’orchestra. Ho sempre 
sognato un teatro grande, magari ad 
Enna bassa dove c’è spazio, con più 
parcheggi, e non dovrebbe servire 
solo per la lirica ma per la prosa e il 
rock. Perchè Enna andrebbe sfrutta-
ta come centralità di luogo, il comune 
poteva sfruttare  il cinema Torre di 
Federico e farne un bel teatro polifun-
zionale, con Piazza Europa vicina per 
i parcheggi. Se un giorno diventerò 
ricco lo realizzerò sicuramente.” 

L’arte e la musica migliora l’anima

Antonino Interisano

“Tosca“, che in questi giorni sto can-
tando a Siracusa e Palermo, l’unica 
sua opera verista.”
- Lei ha lavorato accanto a celebri-
tà come Katia Ricciarelli e altre, ci 
parli  di queste esperienze.
“A differenza di Pavarotti, che era un 
vero divo, la Ricciarelli è un po’ stra-
na. Lei è la classica diva snob che 
pretendeva esserlo, a differenza di 

Pavarotti che era 
più alla mano. La 
Ricciarelli,  era il 
tipo che per stra-
da si camuffava 
per non farsi ri-
conoscere dalla 
gente.”
- Qualche sugge-
rimento a chi si 
vuole avvicinare 
al mondo della 

lirica?
“Quando vado a fare dei concerti 
nelle scuole dico sempre ai ragazzi: 
”Ascoltate la musica lirica” perchè la 
lirica è la genesi di tutta la musica, il 
jazz o il rock vengono tutte dalla liri-
ca, non a caso, qualche pezzo famo-
so si dice sia stato preso dalla Tosca 
o dalla Turandot. Le musiche di oggi 
passano, chi ascolta e segue la lirica 
la ama. E’ importante educare i figli 
sin da bambini all’ascolto della liri-
ca, perchè l’arte e la musica portano 

“L’intervista” di Fatima Pastorelli
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Da una cortina di nebbia, cara alla città natia del-
l’autrice, nasce una narrazione poetica che non lascia al lettore 
nessun tempo per pensare, perché impegnato ad immergersi 
nel profumo dell’aroma di caffè, decantato dalla stessa autri-

ce Lucia Guttadauria,  oppure nel 
focalizzare visivamente i perso-
naggi della sua opera, che assu-
mono dei tratti psicologici familiari. 
“Non amava l’inverno” è un’opera 
prima come precisa l’editore Mauri-
zio Vetri, che si dispiega tra la fan-
tasia e la realtà, utilizzando un inter-
calare costante, la poesia. 
 Ogni parola è ricercata 
e dunque capace di concretizzar-
si tra le dita del lettore, facendo 
un’esperienza soggettiva dell’ope-
rare della propria sensorialità. 
Il testo, ricco di citazione che ri-
mandano a “San Martino del 

Carso” di Ungaretti ed ancora al XXVI canto della “Divina 
Commedia” si contraddistingue per la grande musicalità, che 
non abbandona la narrazione, la quale tocca toni gravi e di-
messi per poi perdersi nuovamente nel leggerezza del so-
gno, che Lucia autrice e protagonista nutre costantemente. 
Un racconto breve che appare come una cornice dove al suo in-
terno custodisce un mosaico di emozioni e di esperienze. 
 Guttadauria, servendosi delle storie personali di Rosa, 
la sorella ribelle che assume i tratti distintivi del leggendario anno 
‘68, ma anche dell’amore eclissato di Cettina e Rosario, dell’ap-
passionato professor Peppe, degli attori teatrali amatoriali Antonio 
e Letizia ed infine di Francesco, dallo spirito di cerbiatto affamato 
del suo elemento naturale l’aria, che con la sua prematura scom-
parsa, in novembre, portò via con se l’amore di Lisa per l’inverno 
e per Eros, che tanto l’aveva incuriosita fino ad allora. Lisa Gutta-
dauria, in maniera appassionata passeggia tra i meandri del pas-
sato, narrando un sentimento che i suoi concittadini ennesi, hanno 
conosciuto  bene l’amore viscerale per questa città sopita dalla 
nebbia e l’unica via di fuga da essa, rappresentata dall’emigrazio-
ne forzata. Lisa non amava gli abbandoni e non amava l’inverno 
ed Afrodite mossa a pietà, uni la sua mano a quella di Eros… 

 Chi sarà mai l’ideatore dei 
piccoli omini blu, famosissimi in tutto 
il mondo e che ci hanno accompagna-
to per tutta la nostra infanzia? Il suo 
nome è Pierre Culliford detto Peyo. Il 
loro nome originale “Schtroumpfs” na-
sce nel 1958, durante una vacanza al 
mare, quando Peyo chiede ad un ami-
co di passargli una saliera, della quale 
sul momento non gli sovviene il nome. 
“Passe-moi le... schtroumpf” (“Passa-
mi il... Puffo”), gli dice, e scoppia in 
una risata. L’amico scherzosamente 
risponde: “Ecco il tuo puffo. 
 Quando avrai finito di puffa-
re, ripuffalo al suo posto!” Dopo aver 
usato scherzosamente questo termine 
assurdo più volte nella stessa giorna-
ta, Peyo decide di metterlo a frutto. Ma 
passiamo alla storia che riguarda i no-
stri teneri cosini blu.
 Immerso nella natura, pro-
babilmente verso il confine franco-bel-
ga, vive uno strano popolo di piccoli 

omini blu: i puffi. Non 
sono gnomi, nè elfi, nè 
nani!  I puffi sono 
dei simpatici e strani personaggi tutti blu 
che vestono con pantaloni e un grande 
cappello bianchi, tranne il Grande Puf-
fo che è vestito di rosso. I Puffi vivono 
in un villaggio dove le casette sono dei 
bellissimi e coloratissimi funghi. I nostri 
amichetti blu mettono in comune tutto: 
dal proprio lavoro alle puffbacche di cui 
si nutrono e che raccolgono nel bosco. 
Questo simpatico popolo non ha delle 
leggi prestabilite come noi che devono 
rispettare, essi sono guidati e illuminati 
da Grande puffo che è sempre attento 
a proteggere i suoi puffi dal malvagio 
mago Gargamella e dal suo gatto Bir-
ba.
 I puffi del villaggio sono tan-
tissimi: circa un centinaio, e si può 
dire che riproducano gli archetipi del-
la gente comune: c’è Puffo Pigrone, 
Puffo Burlone (che regala a tutti i puffi 

dei pacchi esplosivi), Puffo Invento-
re (che si distingue dagli altri per la 
matita sempre all’orecchio), Puffo 
Golosone (il cui cappello ha la for-
ma tipica del copricapo da cuoco 
ed è infatti il cuoco della comunità), 
Puffo Quattrocchi (il puffo che conte-
sta sempre tutto la cui frase celebre 
è:”Che è meglio”, a volte contrappo-
sta da “Che è peggio”. 

 Quando eccede con la pe-
tulanza oppure quando predica bene 
e razzola male, viene sospinto fuori 
dal villaggio con un calcio nel sedere 
e finisce per cadere a testa in giù), 
Puffo Pauroso, Puffo Tontolone, Puffo 
Forzuto(con un cuore colpito da una 
freccia tatuato su di un braccio), Puffo 
Vanitoso (molto dandy, con un fiore sul 
cappello e che non abbandona mai il 
suo specchio onde poter esercitare il 
suo narcisismo), Puffo Sognatore, Puf-
fo Lanoso, Puffo Pittore, Puffo Bronto-
lone (con la faccia sempre imbronciata 
e che dice di odiare tutto quello che 
sente nominare), e chi più ne ha più 
ne metta! Insomma, cosa aspettate ad 
andare a puffare qualche fumetto dei 
puffi, eh?

Pronti a scoprire 
le nuove tendenze 
uomo per l’estate 
2011? Torna di moda 

il bermuda: comodo per la stagione 
ormai alle porte, facile da indossa-

re per i giovanissimi, questo capo 
richiede però un po’ d’attenzione. 
Non sempre infatti corto è sinonimo 
di bello.
Prima cosa da valutare le misure. 
C’è una regola ben precisa per in-

dividuare la 
l u n g h e z z a 
del bermuda 
perfetto. Ba-
sta appog-
giare la mano 
sul ginocchio 
con la punta 
del mignolo 
al centro del-
la rotula: il 
punto in cui 
si ferma il 
pollice sull’in-
terno coscia 
è quello in cui 
dovrebbe ar-
rivare il pan-
taloncino. Se 
non siete più 
molto giovani 
lasciate per-
dere quindi i 

modelli che arrivano sopra o 
sotto questo “limite”.
Più precisamente, i pantaloni 
corti vanno bene su un giova-
ne palestrato, ma senz’altro 
fuori luogo su un professioni-
sta in vacanza. Quelli lunghi 
invece si possono arrotolare 
fino a raggiungere la lunghez-
za desiderata: attenzione al 
tessuto, però, deve essere 
morbido e leggero. I bermuda 
nei tessuti più pesanti, come 
il gabardine di cotone, vanno 
scelti della misura giusta.
 E poi ancora, con 
quali scarpe indossarlo? 
Scegliere le scarpe giuste è 
indispensabile per non ap-
parire come si è soliti dire: 
“Americani in vacanza” (non ce ne 
vogliano a male). Le più “facili” sono 
le stringate da 
barca con to-
maia in pelle e 
suola in gom-
ma. In vacanza 
possono andar 
bene anche i 
sandali di cuoio 
con suola rigi-
da. Per quanto 
riguarda scar-
pette e strin-
gate classiche 
beh, meglio lasciar perdere. 
 Infine altre tre regole da 
seguire circa il periodo in cui indos-
sarlo, l’occasione e gli abbinamenti 
da fare. Da giugno ad agosto lo si 
può indossare anche lontano dalle 
località di vacanza (tempo permet-

tendo), in ufficio neanche a parlarne, 
mentre nel weekend è consentito. E 

non dimentica-
te: niente calze 
e soprattutto 
niente borsello! 
Accessorio, al 
limite dell’ele-
ganza, tornato 
p r e p o t e n t e -
mente di moda. 
Odiato dagli sti-
listi ma amato 
da schiere di 
uomini. Il colpe-

vole del ritorno? l’iPad. Il successo 
del tablet di Apple ha infatti richiesto 
un contenitore adatto per essere tra-
sportato in vacanza, nel tempo libero 
o nelle occasioni più formali. 
Cari stilisti non prendetevela quindi 
con gli uomini in bermuda!

“Leggere leggeri” di Angela Montalto
Tra sogno e realtà: 

“Non amava l’Inverno”

Avventure e strisce di Giuliana Carbone
I Puffi

Costumi & Tendenze di Selenia Fiammetta

E...state in bermuda
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 Periodo ricco di appun-
tamenti per gli amanti del 
calcio ad Enna. E’, infatti, 
appena iniziata la ventidue-
sima edizione della Coppa 
Città di Enna organizzata dal 
Comune di Enna, dalla UISP 
e dallo CSEN. Novità di que-
sta edizione è la suddivisione dell’evento in 
due momenti. Nella prima fase i protagonisti 
sono squadre appartenenti al settore gio-
vanile con atleti di età inferiore ai diciotto 
anni, e precisamente l’Enna Calcio, il Città 
di Enna Juniores, il Città di Enna Allievi, la 
Sancataldese, il Catenanuova e il Nicosia. 
 La seconda fase del torneo, che pren-
derà il via il prossimo 7 Giugno, vedrà fron-
teggiarsi otto squadre locali con atleti di età 
superiore ai diciotto anni che saranno sud-
divise in due gironi. Sedi della manifestazio-
ne lo stadio Gaeta di Enna Alta e il campo 
sportivo di Pergusa.
E’ iniziato, invece, lo scorso 16 Maggio e si 
concluderà con la finale dell’11 Giugno pres-
so il Palazzetto dello Sport di Enna Bassa 
la quarta edizione del “Mundialito”, manife-
stazione sportiva organizzata dal referente 
dello CSEN dott.Lucio Fiammetta con la 

collaborazione di Lorenzo Lo Monaco, Raf-
faele Passalacqua e Fabio Valera. Sedici 
squadre suddivise in quattro gironi per un 
totale di 160 atleti coinvolti, per quello che 

ormai è uno degli appuntamenti più attesi per gli amanti del calcio a 5 ad Enna. Novità di 
quest’anno, le squadre partecipanti hanno scelto i nomi di vari paesi del mondo.
 “Sono molto soddisfatto per il successo di partecipanti al torneo, che è la quar-
ta volta che organizzo, un torneo che ho visto nascere e crescere nel tempo, un torneo 
che da alcuni anni è diventato l’appuntamento più sentito e significativo per le moltissimi 
ragazzi che giocano a calcio nella nostra città” ci dice Fiammetta “La cosa che inorgogli-
sce è il fatto che il Mundialito ogni anno coinvolge sempre più ragazzi e sempre nuove 
squadre e ciò sta ad indicare che il torneo guadagna sempre più consensi e credibilità 
ad Enna”.

Suzuki Jimmy

 Per festeggiare il suo quarantesimo com-
pleanno il nuovo Suzuki Jimmy svela una nuova 
livrea, più moderna (come richiedono i tempi) ag-
giornando il suo propulsore 1.300 cc a benzina da 
85 CV che diventa euro cinque riducendo anche i 
consumi e le emissioni CO2, mantiene però intat-
ti quel carattere e quei segni che tanto piacciano 
agli appassionati del Jimmy.
Non è lecito aspettarsi da una vettura di piccole di-
mensioni escursioni in fuoristrada tanto impegna-

tive. Non 
è il caso 
del Jimmy 
che forte 
della sua 
q u a r a n -
t e n n a l e 
esperien-
za si ripro-
pone con 

rinnovate motorizzazioni e soprattutto con doti per 
il fuoristrada veramente eccezionali.
Passando da due a quattro ruote motrici ed in-
serite le ridotte il Jimmy non teme le pendenze, il 
fango, buche e pioggia. Buoni i freni con ABS così 
come telaio e sospensioni per una viabilità piace-
vole su qualsiasi fondo stradale, anche se nella 
voce sicurezza manca l’ESP di serie.
Le dimensioni sono rimaste invariate, poco più di 

3,50 metri per tre porte e quattro 
posti a sedere e se si ha necessi-
tà per grossi carichi si può abbat-
tere senza problemi una seduta, 
aumentando la capacità del ba-
gagliaio. Gli interni sono rinnovati 
anche con gli interni in pelle.
Il prezzo fa ancora più simpatia 
15990 euro per la versione base e 
1500 euro in più per la special, al 
top di gamma, come dire lunga vita 
al Jimmy. 

G.S.

Aprilia APRC

 Vinto il mondiale, ecco 
la moto mondiale, in realtà 

è una superbike ma è la derivata di serie 
con cui Max Biaggi ha vinto.
Quattro cilindri a V 180 CV per soli 179 Kg 
di peso, 1000 di cilindrata ma piccola  come 
una 600, ciclistica in alluminio “sopraffina” 
ma soprattutto il meglio che c’è ora in fatto 
di elettronica al servizio da prestazione.
Tutto in una sigla APRC che nello specifico 
significa Aprilia performance raid control, 
controllo della trazione quindi, controllo 
dell’impennata, controllo della partenza e 
della cambiata.
 Resta qualcosa al pilota? Si 
perché il sistema è così sofisticato da in-
tervenire in modo poco invasivo e quindi 
lasciando una certa sensibilità a chi guida. 
Come funziona tutta questa elettronica è 
più difficile spiegarla che da mettere in pra-
tica; grazie a due pulsanti sul manubrio che 
si possono azionare anche in movimen-
to scegliendo ben otto tipi di erogazione, 
dalla più dolce la più morbida adatta alla 
strada col bagnato alla più aggressiva per 
piloti esperti e con condizioni di aderenza 
ottimale. 
 In più il sistema è “intelligente” 
cioè si imposta esattamente al diametro 
della gomma e il rapporto finale e lui si adat-
ta alla moto declinandosi come se fosse un vestito su mi-
sura. Poi si possono scegliere tre diversi livelli di interven-
to per l’impennata e la partenza, risultato niente avantreni 

“indomiti ed 
i m p a z z i t i ” 
niente ta-
gli bruschi, 
in ultimo il 
cambio elet-
tronico che 
vuol dire po-
ter mettere 
e togliere la 
marcia te-
nendo il gas 
spalancato e 

senza nemmeno sfiorare la frizione come le vere moto da 
corsa. Be cosa dire il made in Italy si distingue sempre, a 
partire da 22.000 euro

Giuseppe Seminara

Motori Sport di Filippo Occhino
Calcio - Coppa Città di Enna

e Mundialito 

 Nel maggio 2009 la regista 
francese Anne Fontaine ha portato 
nelle sale cinematografiche la biogra-
fia di Gabrielle “Coco” Chanel, inter-
pretata da una ispiratissima Audrey 
Tatou. Partendo dall’epoca dell’orfa-
notrofio, la storia analizza i momenti 
più significativi della vita della gio-
vane Gabrielle, dalla campagna alla 
città, seguendo il filo dei sentimenti e 
scavando dentro la protagonista per 
svelarne la personalità più profonda 
fino all’inizio del successo.  
 “Coco” nasce in una fami-
glia povera e il padre l’abbandona in 
un orfanotrofio dove la piccola ogni 
domenica aspetta invano il suo ri-
torno; cresciuta dalle suore inizia a 
lavorare di giorno come sarta in una 
boutique e di notte come soubret-

te in un locale di basso livello delle 
campagne francesi dove conosce un 
nobile playboy, Etienne Balsan, che 
la corteggia promet-
tendole il successo 
nello spettacolo e 
la spinge a seguirlo 
nella sua casa. 
 Qui “Coco” 
conosce Boy Capel, 
un nobiluomo bri-
tannico del quale la 
giovane si innamora. 
Questo è l’inizio di 
una serie di avveni-
menti che portano 
Gabrielle verso il 
mondo della moda 
e verso l’inizio di un 
impero caratterizzato 

dall’eleganza e dallo stile.
 La Tatou è eccezionalmen-
te brava a interpretare la personalità 
forte e anarchica di “Coco” riuscendo 
a trasmettere il senso di ribellione e 
di anticonformismo che pervade la 

natura della stilista 
e la piega narrativa 
scelta dalla regista 
insiste più sui mec-
canismi psicologici e 
decisionali che sulla 
mera narrazione de-
gli avvenimenti riu-
scendo a disegnare 
benissimo il carattere 
forte e deciso della 
giovane Gabrielle e 
la sua voglia/rifiuto di 
innamorarsi che ben 
presto si traduce in 
un profondo rimpianto 

che porterà la giovane a impegnarsi 
nel mondo della creazione stilistica 
per la quale “Coco” ha un talento in-
nato. 
 Ma la Fontaine riesce a 
giocare bene anche sui rapporti di 
classe dimostrando come, proprio 
come grazie al suo stile anticonfor-
mista, “Coco” riesce non solo a farsi 
accettare ed amare dalla “nobiltà” 
francese ma, soprattutto, come rie-
sce, proprio in virtù di questo stile, a 
superare il gap sociale nel quale si 
trovava fin dalla nascita.
 Ottimi il cast che supporta 
la protagonista e la sceneggiatura 
coi quali Anne Fontaine confeziona 
un film emotivamente molto carico 
che coinvolge lo spettatore in una 
composizione affascinante che be-
nissimo rappresenta i sentimenti e lo 
stile di “Coco”.

Cinema di Marco Aurelio the.jackal@email.it

Coco avant Chanel
L’amore prima del mito
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La nostra ricetta: 
Patate al Limone 

Sapete perche’...
... si dice “Ai tempi che 

Berta filava”?

 Questo modo di dire significa ”una vol-
ta, nei tempi dei tempi, in età  remota” ed 
è collegato al poema francese “Berthe au 
Grand Pied” di Adenet le Roi (1275) Berta 
o Bertrada, principessa d ‘Ungheria, che si 
diceva avesse un piede più grande dell’al-
tro, viene chiesta in sposa da Pipino il bre-
ve, re dei Franchi. Si mette in viaggio per 
raggiungere il promesso sposo e arriva a 
corte, ma la notte delle nozze la sua dama 
di compagnia la sostituisce con la propria 
figlia. 
 Berta viene trascinata in una foretsa 
per essre uccisa, ma riesce a fuggire e si 
nasconde nell’abitazione di un guardiacac-
cia dove rimarrà otto anni mantenendosi 
con il lavoro di filatura. La madre di Berta 
scopre nel frattempo l’inganno e Pipino un 
giorno, andando a caccia, ritrova Berta, la 
fa sua sposa e dall’unione nascono Carlo-
magno e Carlomanno.
 Secondo un’altra tradizione, la Berta 
in questione era Genoveffa di Brabante, 
sposa di Sigfrido, la cui storia, analoga alla 
precedente, è narrata da Andrea da Barbe-

rino scrittore italiano del ‘400 nei Reali di Francia. 
Per significare “che i tempi sono cambiati”, si usa 
dire “non è  più il tempo che Berta filava”, in riferi-
mento alle traversie legate a un nome di donna che 
comunque era molto diffuso nel Medioevo.
 Secondo una tradizione popolare invece, un tem-
po viveva una vedova poverissima di nome Berta, 
molto devota al suo Re, che voleva filare per lui una 
lana sottilissima per fargliene omaggio. Quando il 
sovrano venne a conoscenza delle sue condizioni 

la colmò di doni, garantendole così condizioni di vita mi-
gliori . Come la notizia si diffuse molti sudditi si affrettarono 
a donare al re tessuti preziosi, ma il sovrano rispondeva:” 
Non sono più i tempi che Berta filava....”.

Qualche Suggerimento:
 

Pulire l’argento

 La normale pulitura dell’argento si può 
fare oltre che con i prodotti appositi, con latte ina-

cidito oppure se 
volete procedere 
ad una pulitura 
più profonda po-
tete immergere 
l’argento in una 
miscela così com-
posta: 4 litri d’ac-
qua, 5 cucchiai di 
aceto e 3 cucchiai 
di bicarbonato. 
Lasciate in am-
mollo per qual-
che tempo quindi 
risciacquate e 
asciugate con 

cura. In alternativa il detergente per ammollo può 
essere così costituito: 1 litro d’acqua bollente e 4 
cucchiai di acido borico.Esiste anche un sistema 
super economico per togliere le macchie: strofina-
te una miscela di patate grattugiate e acqua tiepi-
da, sciacquate e asciugate bene.

Ingredienti per 4 persone:
400g. di patate a pasta gialla
½ limone non trattato
50 g. di burro light
2 cucchiai di parmigiano grattugiato
1 pizzico di paprica

 Preriscaldate il forno a 200°. Sbuc-
ciate le patate e tagliatele a fettine dello spes-
sore di 1cm. 
Lessatele per 10 minuti in una casseruola con 
abbondante acqua bollente leggermente sa-
lata e scolatele bene. Ungete con metà del 
burro una capiente teglia da forno rotonda 
e foderatela con fettine di patate disposte a 
raggiera in un unico strato. Cospargete con il 

resto del burro a fiocchetti, il parmigiano grat-
tugiato, la paprica e un pizzico di sale. 
 Dopo aver lavato e asciugato con 
cura la scorza del mezzo limone, grattugiatela finemente 
sulle patate quindi irroratele con il succo, passandolo in 
un colino per trattenere i semi. Infornate la teglia per circa 
20 minuti, o fino a quando la superficie delle patate non 
apparirà ben dorata. Sfornate e servite ben caldo guar-
nendo a piacere con altre scorzette di limone.

Parliamo di...

Calcio

- Che cos’è il calcio?
Il calcio è il sale mine-
rale più diffuso nel cor-
po umano, dove svol-
ge un ruolo vitale per 
il rafforzamento della 
struttura scheletrica.
In media, il nostro or-
ganismo contiene  cir-
ca 1 kg di calcio, ma 
necessita di un riforni-
mento costante, pari a 
circa 1 g. al giorno.

- Che cosa succede 
se non ne abbiamo 
abbastanza?
Se i bambini hanno carenza di calcio, non cre-
scono abbastanza e le loro ossa non diventano 
forti e compatte come dovrebbero. In età adulta, 
abbiamo bisogno di un apporto regolare di calcio 
perchè le nostre ossa si rigenerino: non restano 
infatti immutate per tuta la vita, bensì si rinnovano 
costantemente. Una carenza di calcio può portare 
a osteoporosi, una riduzione della massa ossea.

- Chi necessita di una quantità 
maggiore di calcio?
I neonati e i bambini devono 
assumere con la dieta quantità 
adeguate di calcio per rende-
re ottimale la propria crescita 
ossea. Gli adolescenti hanno 
bisogno di calcio extra poiché il 
calcio nella fase di sviluppo ado-

lescenziale è vitale per rag-
giungere il picco di massa 
ossea. Al contrario le donne 
incinte non hanno bisogno 
di aumentarne l’apporto, poi-
ché in gravidanza migliora la 
capacità di assorbimento.  
E’ comunque consigliabile 
un’assunzione adeguata pri-
ma e durante la gravidanza.  
Con l’allattamento il fabbiso-
gno aumenta.
Per alcune donne il rischio 
di osteoporosi  è più ele-
vato durante e dopo la 
menopausa, mentre per gli 
uomini aumenta con l’età. 
Spesso si consiglia alle 
donne sopra i 45 anni e 
agli uomini sopra i 60 anni 
di aumentare il consumo 

di calcio fino  a 1500mg al 
giorno. Chi ha avuto una 
menopausa precoce o 
un’isterectomia, assume 
corticosteroidi, ha un distur-
bo alimentare, un basso 
peso corporeo, fuma o è un 
forte bevitore, ha problemi di 
malassorbimento dei cibi, o 
è molto sedentario, potrebbe 
avere bisogno di più calcio.
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Emanuele, 475; Tambè Roberto Rocco Via Umberto, 27; Edicola Nicolosi 
Viale Gen. Cannata; CALASCIBETTA: Colina Carmela Via Conte Rugge-
ro, 46; Edicola Catanese Via Nazionale, 51; CATENANUOVA: Lombardo 
Anna Maria Via Vitt.Emanuele; Muni Santa Piazza Umberto, 167; CENTU-
RIPE: Ingrassia Bruno Via Umberto 98; GAGLIANO: No Limits di Pomodo-
ro Anna Via Roma; LEONFORTE: Le Coccinelle di Vaccaluzzo C.so Um-
berto; L’Edicola Pagina di Carmela Barbera C.so Umberto 430; Bar Cangeri 
C.so Umberto, 256; Vitale Francesco & C. C.so Umberto, 108; NICOSIA: 
Gentile Giuseppa Piazzetta Leone sec.; Lo Furno Maria Giovanna Via G.B. 
Livolsi; Ragalmuto Benedetto Via Fratelli Testa, 23; Rizzo Felice Via Vittorio 
Veneto, 19; PIETRAPERZIA: Di Prima Michele  Via Marconi; P. ARME-
RINA: Cartolibreria Armanna Via R. Roccella, 5; Chiaramonte Giuseppe 
Via Machiavelli; Gagliano M.Salvina Piazza Garibaldi, 22; Giunta Carme-
la Via G. Ciancio, 128; Lanzafame Pietro Piazza Boris Giuliano; REGAL-
BUTO: Carambia Iole Via G. Ingrassia, 69; Di Gregorio Gaetana Via Don 
Giuseppe; TROINA: Zitelli Salvatore Via Nazionale, 54; VALGUARNERA: 
Giordano Mario Via Sant’Elena, 115; Pavone Giuseppe Via Garibaldi, 98; 
VILLAROSA: Edicola Nicoletti Giovanni C.so Garibaldi;


